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LETTERA PRIMA 
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Carissimo Amico 

Il cuore me Io dicea, che voi non m'àvreste 
pili lasciato aver pace, se io vi svelassi , che 
m'era venuto nell'animo di far qualche notti 
alla- nuova Apologia del Libro di Dante della 
volgare Eloquenza. Così è avvenuto , com'io 
m'immaginava , e sopra quel pensiero, che 
mi passò quasi a caso per la mente, bisogna 
pur ch'io faccia contro mia. voglia una lunga 
diceria, per liberarmi dalla noia continua che 
mi dareste , se io negassi di compiacervi. E 
ben vorrei potervi annoiare con questo mio 
scritto s\ fattamente, che vi passasse la voglia 
di più stuzzicarmi in ciò : raa io temo anzi di 
non accender più il vostro appetito insaziabi- 
le in- tutto quello , che appartiene a qu istituii 
sopra la lingua. E tra le quistioni di tal fatte j 
la presente, nella quale m'involgete , è la più 
spinola , e quella in cui più facilmente si può 
cadere in equivoci; sicché le due paiti com- 
battenti vengano a dire il medesimo, o liti- 
ghino solamente del nome . Ma io non inten- 
do di combattere coli' illustre Apologista e 



4 

degno di quel Grande , che egli ha preso a 
difendere , ma solo di esaminare le sue ragio- 
ni, e non come avversario , ma come amico : 
perciocché amando egli la verità, e la lingua, 
e io professando di amare le medesime due 
cose, io sono per necessita amico anco di Lui. 
Vegnamo adunque senz'altro all'esame, e per 
non dover sempre ripetere « egli dice, ed io 
rispondo », porrò prima le parole dell'Apo- 
logia non tutte, che sarebbe cosa da non finir 
mai, ma quelle, che mi parranno esser quasi 
il fondamento, ovvero la somma di ciò, che egli 
intende di provare 3 e poi andando da capo 
soggiungerò le mie considerazioni . 

Apol. pag. 67. « Se la Grecia ebbe litt m 
guaggio comune nazionale, e se V hanno i 
Tedeschi* i Francesi, gV Inglesi, gli Arabi 
e cento altri popoli, come la cosa potrà in- 
sieme essere e non essere ? . . . . Si dovrà 
dunque torcere V argomento, e dire: che es- 
sendo un fatto vero, universale, costante, che 
i popoli civilissimi abbiano una lìngua co- 
■ mune, illustre e divisa dalla plebea, anche 
V Italia debba avere essa lingua comune , 
illustre e divisa dalla plebea . » 

Tutto va bene : ma si può fare una pic- 
cola domanda, se intenda di lingua scritta, o 
di lingua parlata! se intende di lingua par- 
lata, il filino prova tutto il contrario : poi- 
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che veramente l'Italia non ha una lingua co- 
mune e nazionale nel vero e proprio signi- 
ficato del vocabolo lingua. Quanto agli esem- 
pj che adduce, de* Greci parleremo in altro 
luogo, degl' Inglesi , Tedeschi e Arabi io non 
so nulla; ma i Francesi hanno bene una lin- 
gua nazionale, e comune, la qual parlano 
tutti i cittadini di quel vasto regno, lingua 
divisa dalla plebea, che solo si sente nella 
bocca degli uomini della feccia del popolo. 
E in Italia ogni città ha una sua lingua pro- 
pria e diversa dalla lingua delle altre , par- 
lata non Solo dalla plebe, ma dalle persone 
civili, e da' nobili e dalla Corte, se è città 
in cui risieda la Corte. E che queste lin- 
gue sieno diverse tra loro, oltreché ciascu- 
no che abbia un poco viaggiato per Y Italia 
ne può far fede , addurrò la testimonianza 
del Muratori, il quale all' Apologista non di- 
spiacerà che io citi, come autore favorevole 
alla sua opinione . Dice adunque il Murato- 
ri nella Dissertazione SulV origine della lin- 
gua Italiana edizione di Monaco Voi. II. ( pag. 
81. ) « Evidentemente appare , quanto vada 
discorde il parlare de' Calabresi e Napoleta- 
ni da quello de' Fiorentini, Genovesi, Mila- 
nesi , Torinesi, Bolognesi e Veneziani . » Il 
Tasso, che scrisse certamente in lingua illu- 
stre, è stato tradotto o in tutti o in quasi 



tulli i linguaggi delle città Italiane . Come 
dunque ha 1 Italia una lingua illustre «comu- 
ne e nazionale , se il Tasso fa tradotto nelle 
▼arie lingue d' Italia? se l'Italia avesse una 
sola lingua , non sarebbe inai stato possibile 
H tradurlo in altra lingua Italiana . Adunque 
kt lingua del Tasso non è la lingua comu- 
ne Italiana, ma una lingua particolare Ita- 
liana, come ila Bolognese, la Veneziana « le 
altre, nelle quali fu trasportato. E notate 
ancora , che il poema del Tasso , essendo cer- 
tamente scritto in lingua illustre, dovette 
anche essere tradotto nella lingua illustre Bo- 
lognese , Genovese , Napoletana , e in tutte le 
altre illustri delle illustri città . Perciocché in 
tutte le città la lingua ,che si parla, si divi- 
de in due , l' una plebea « l' alti a gentile , co- 
me si dividono gli uomini in plebei « in gen- 
tili , e questi io chiamerò sempre cittadini , 
che tali questi sono veramente , e anche per 
distinguerli da' contadini , ohe sono quasi i 
plebei della campagna , nome i plebei sono t 
contadini della città . Oca i poeti, che tradus- 
sero il Tasso, non poteano essere dell'ardine 
infimo della plebe : e tradussero un poema 
scritto in àstilo elevato : sicché dovettero usare 
il linguaggio illustre delle loro città, èlitre «t 
le traduzioni del Tasso, il Pallavicini nel Trat- 
tato dello stile i( cap. io. ) dioe , che iìn dal 
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mio tempo si leggevano « mi Veneziano po+ 

sie risplendenti di pellegrine e sollevate figa» 
re » e soggiunge et Anzi so di avere udito nel 
dialetto infin Bergamasco un Sonetto sopra la 
morte di Carlo Quinto , che si paragonava 
nella grandezza col famoso del Caro * Ed in 
Genovese parimente sona usciti neU età no* 
stra poeti di qualche grido. » Tali poesie ne* 
varj linguaggi cT Italia sono ora moltiplicate 
grandemente, come tutti sanno. Ne fola* 
mente i versi scritti , ma anche il parlar quo* 
ridiano prova , che nelle città più ragguarde- 
voli d' Italia il popolo minuto parla diversa- 
mente dalla nobiltà e da' cittadini . Nella Re- 
pubblica di Venezia il Doge e il Senato parla- 
vano il loro volgare Veneto , e gli avvocati 
innanzi a' Giudici trattavano in quello!» cau- 
se : e così faceasi nella repubblica di Genova. 
La Corte di Torino fino a trentanni addietro 
usava il linguaggio Piemontese , o il Franco 
se : e le altre corti Italiane hanno sempre li- 
sa to la lingua della città in cui risiedono. Qne- 
sti son fatti, i quali provano, che in Italia non 
è una sola favella nè plebea nè illustre, ma 
tutte le città principali hanno tra loro diver- 
sa e 1' una e V altra : sicché se ci fosse oltre a 
queste un'altra lingua illustre r converrebbe 
chiamarla illustrissima. Resta solo a dire, che 
tutti gì' Italiani scrivono in una sola lingua , 
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e che perciò questa è la. illustre comune e 
nazionale . Ma oltreché sarebbe questa comu- 
ne solamente per metà , se vogliamo che lin- 
gua, scritta sia la metà della lingua propriamen- 
te detto , che abbraccia lo scrivere e il par- 
lare : Tessere usata una lingua negli scritti 
non prova, che questa sia nazionale., potendo- 
si scrivere e in lingua morta e in lingua fore- 
stiera . Dal mille al mille cinquecento si scri- 
veva più in lingua Latina , che nelle volgari e 
in Italia e fuori d* Italia, e la lingua Latina 
. era già morta da lungo tempo : e anche a no- 
stri giorni si scrive molto in Latino : e alcuni 
Italiani scrivono in tal modo, che pare che 
la lingua Latina sia loro dimestica , e l'Ita- 
liana straniera o morta. Anche si può scri- 
vere in lingua forestiera, come veggiamo scri- 
ver molti in Francese , e massimamente i 
Piemontesi. Il gran Leibnizio scrisse quasi 
tutte le sue opere o nella lingua Francese 
a lui straniera , o nella Latina , per non par- 
lar d' altri innumerabili che hanno scritto in 
Francese , non essendo Francesi . Onde l'a- 
, doprare una lingua scrivendo, non prova che 
sia nazionale . Ma per tutta Italia si predica 
in una sola lingua , questa dunque è nazio- 
nale . A ciò rispondo primieramente , che il 
fatto non è generalmente vero . In Piemon- 
te nelle parrocchie di . Campagna si spiega il 

i 
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Vangelo in volgar Piemontese , e anche in To- 
rino è un eccellente predicatore in quel lin- 
guaggio, che predica ogni Domenica, e vanno 
a sentirlo con piacere anche le più colte per- 
sone di quella Città. In Genova si fanno i Ca- 
techismi nella lingua Genovese, e a Piacenza 
nella Piacentina . Che più? in Bologna sulle 
porte della Toscana si catechizza in Bologne- 
se . Rispondo in secondo luogo , che il predi- 
care in una lingua non prova , che sia nazio- 
nale, perchè in Italia per molto tempo si usò 
di predicare in Latino . Ma tutti intendono 
questa lingua, in cui si predica : dunque è na- 
zionale; e anche a questo io rispondo, che se 
lutti T intendessero , non si predicherebbe 
nelle lingue particolari: e tal uso fu introdot- 
to appunto dal vedere, che il basso popolo 
non intendeva le prediche in quell'altra lin- 
gua . Dico poi , che l' intendere una lingua 
non prova , che sia nazionale . I Romani ne* 
tempi degV Imperatori intendevano general- 
mente i Greci : in Italia, alcuni anni fa , la 
lingua Francese era intesa comunemente. £ 
l'uso di sentire le prediche e il domandarne 
air uno e all' altro può far che si comprenda- 
no ancorché fossero in lingua straniera : e an- 
che il gesto e T inflettere della voce aiutano a 
prendere il senso delle parole, che V uomo 
non intenderebbe senza quella viva pronun- 



IO 

zia e senza il gesto . Mi d imentica va di dire , 
che tra le ragioni che si adducono dell' aver 
noi una lingua comune nazionale , è che in 
quella tatti gl'Italiani scrivono le lettere, con 
te quali l' uno comunica all' altro di lontano 
i suoi pensieri. A questo risponderà il Mura- 
tori, il quale nella citata Dissertazione (pag. 85.) 
« Figuratevi^ dice, le donne Lombarde del no- 
stro tempo, che hanno imparato qualche poco 
di scrivere, ma poco o nulla della pura lingua 
Italiana. Scrivono bensì, ma per lo più stra- 
pazzano la Grammatica ed ortografia della 
stessa » E questo dice il Muratori, paragonan- 
do le lettere delle donne Lombarde alle carte 
scritte in Latino, quando era venuta meno 
quella lingua. Voi vedete adunque, che se- 
condo lui le donne Lombarde , e per conse- 
guenza anche gli uomini per iscrivere le let- 
tere in lingua Italiana bisogna , che studiando 
la imparino come lingua morta o forestiera ; 
dunque non è comune e nazionale . 

Dicono ancora, che questa lingua è nazio- 
nale, perchè i dotti in Italia la parlano: ma per 
questo appunto non è nazionale, perchè la par- 
lano i dotti : che se fosse nazionale , parle- 
rebbe in essa la nazione , e non i dotti sola- 
mente : i quali parlano la lingua Latina , co- 
me ancora è uso nelle Università Italiane , e 
moltissimi de' nostri dotti parlano assai bene 
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anche il Francese . Ma è poi vero che i 
dotti parlano questa lingua Italiana? Io mi 
son travato motte volte con noni ini dottissi- 
mi Bolognesi e Piemontesi, i quali parlavano 
il l«ro linguaggio particolare, e intervenendo 
qualcheduno che parlava la lingua impara* 
ta in Roma o in Toscana , ramavano linguag- 
gio , e parlavano la lingua di colui : e questo 
fanno, perchè quel buon uomo non intende- 
rebbe nulla , se continuassero a parlar* nei 
loro Bolognese o Piemontese. E non una vol- 
ta ma moke è accaduto , che alcun professore 
sulla cattedra dopo aver parlalo qualche tem- 
po in Latino , per farsi intender meglio, pas- 
sa non a quella lingua comune e nazionale , 
ma alla volgare del suo paese , perchè non 
sa quella . Ho detto , che i dotti parlano tra 
loro la lingua del paese, di cui sono , e so* 
prav venendo qualche forestiero o Romano 
o Toscano, cangiano linguaggio! e alcuni 
per provare, che abbiamo una lingua comu- 
ne e nazionale , dicono , che non solo i let- 
terati , ma le altre persone , se debbono par- 
lare con qualche Italiano di altra provincia, 
e non solamente Romano o Toscano , ado- 
prano subilo quella lingua . Ma nè pur que- 
sto fatto prova quello, che essi vogliono : per* 
ciocché costoro, che in tali occasioni parla» 
no quella lingua, o V hanno imparata ieg- 
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gendo e studiando, o non l'hanno imparata/ 
Se l'hanno imparata , non è comune e nazio- 
nale , come non è il Francese o l 1 Inglese 
p il Latino o altra lingua, che un Italiano 
parli in qualche occasione . Se non V hanno 
imparata, allora interviene ciò , che il nostro 
Muratori ( ivi pag. 81. ) dice di coloro che 
Vogliono parlare il Latino e non lo sanno : 
te Figuratevi un uomo di bassa sfera, il qua- 
le abbia un po di tintura della lingua Lati- 
na, e impari da* Predicatori e Letterati molte 
voci di quella, quando gli venga in capo di 
parlar Latino 3 parlerà senza fallo : ma un 
Latino pieno di solecismi e barbarismi, e vi 
mescolerà voci della volgar sua lingua , ni 
osserverà regola alcuna di casi, numeri, ver* 
bi e nomi. » Il caso qui posto dai Murato- 
ri , che un uomo di bassa sfera parli seria- 
mente in Latino è così strano , che io credo 
non esser mai avvenuto: ben ho sentito qual- 
che volta gì' idioti usare qualche voce latina 
così per ciancia e per far ridere la brigata. 
E perciò facciamo un poco al Muratori quel- 
lo che fanno i Critici sommi agli autori Greci 
e Latini , che quando trovano in essi qualche 
jcosa che loro non pare star bene, prima cer- 
cano se ne' testi a penna o nelle prime edizio- 
ni sia quello che pensano dover aver detto 
gli autori: e se tutti s'accordano in quella le* 
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zione o viziosa o creduta viziosa, allora fan- 
no quelle ingegnosissime correzioni, colle 
quali mutano a modo loro gli autori . E così 
noi con una mutazione assai più leggiera, che 
molte fatte da questi critici, facciamo dire al 
Muratori in questo modo . « Figuratevi un 
uomo di bassa sfera oggidì , il quale abbia 
un podi tintura della lingua Italiana, e imr 
pari da! Predicatori e Letterati molte voci di 
quella, quando gli venga in capo di parlar 
Italiano, parlerà senza fallo; ma un Italiano 
pieno di solecismi e barbarismi 4 e vi me- 
scolerà voci della volgar sua lingua; ne os- 
serverà regola alcuna di casi , numeri, ver- 
bi e nomi. » Che ne dite ? non vi pare, che sia 
questa una bella emendazione da star a pet- 
to a quelle del Salmàsio e del Bentleio e 
degli altri criticoni? con la sola mutazione 
di Latina in Italiana e di Latino in Italiano, 
vedete che il gran Muratori viene a dire una 
Cosa , che avviene tutto giorno , e alla qua- 
le voi certo vi sarete trovalo molte volte pre- 
sente: e io non posso dirvi quante volte ebbi 
a morir dalle risa, udendo uomini non solo 
dibassa, ma di alta sfera dire i più nuovi 
spropositi , che possano immaginarsi, volendo 
parlare Italiano . E quasi tutti gli spropositi, 
che fanno ridere , son di tal fatta, il che è sta- 
to bene osservato da coloro, che scrivono 
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Commedie. E perchè, non so cóme, son ve- 
nuto a parlare de' Camici, bisogna ch'io rir 
sponda anche ad un'altra ragione, che per 
prò v are aver noi una lingua comune nazio- 
nale , potrebbesi dedurre da ciò, che per tut- 
ta Italia, si rappresentano Tragedie e Comme- 
die in quella lingua; il che prova, che quella 
lingua è intesa da tutti : ma ho già detto , 
che ad esser comune una lingua non basta 
essere intesa, ma richiedèsi, che sia parla- 
ta: perchè se Tessere intesa bastasse , allora 
verrebbe yer conseguenza , che le Città Ita- 
liane avrebbero tante lingue quante son quel- 
le-, che si edona e intendono parlar nel tea- 
Lro , e in quella che si chiama Commedia 
Italiana, e sono il Bergamasca, il Bologne- 
se, il Veneziano e altri . E il Muratori dice 
( m pag. 6u. ) w Sappiamo inoltre , che an- 
che net fiore della lingua Latina, ed anche 
netta sua declinazione, in Roma stessa si rap- 
presentarono Commedie Atellane, composte 
in lingua Osca . » E nel tempo de' France- 
si si recitavano in alcuni teatri Italiani Com- 
medie e Tragedie Francesi), e in Parigi cre- 
do , che sia un teatro ove si canta , e un altro 
ove si recita in Italiano: onde la lingua, che 
tra le scene si usa., non è necessariamente 
la lingua dogli spettatori . 

Per isptegar meglio e confermare ciò clic 
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ho detto infoio ad ora, convien tire non una 
emendazione , ma un'applicazione di certe 
parole notabili del Muratori, il quale cornei»» 
tando quel detto di S. Agostino che « i Ro» 
mani imposero la lingua latina alle genti sot- 
tomesse al loro imperio » dice , che « molti 
fuori del Lazio, e massimamente fuori d } Ita- 
lia, non bevevano col latte il linguaggio Lati* 
no, ma sei dovevano procacciare con lo studio 
e colla fatica » : e in prora di questo cita f 
autore del Panegirico di Costantino recitato 
in Tre veri Y anno 3i5, il quale dice : « Nc- 
que enim ignoro, quantum inferiora sint iur 
genia nostra Romanis . Siquhdem Latino et 
diserte loquiillis ingeneratum, nobis elabora? 
tum . » Ecco adunque secondo il Muratori 
nelle nazioni soggiogate da 7 Romani due lin- 
gue , T una che bevevano col latte , o come 
egli dice poco prima, « propria e nativa » l'at- 
tera che si do v eano procacciare con lo studio 
• con la fatica. Ora di queste due lingue <fti»> 
le era la nazionale di ciascuno di quei popoli? 
certamente quella che beveano col latte. Qua» 
le la comune ? quella che tutti si procaccia- 
vano , come sudditi de' Romani, con lo studia 
e con la fatica. Applichiamo questo agi' Itar 
liani. Hanno eglino una lingua comune , prò» 
pria, nativa, che bevano col latte, la quale sia 
la medesima in tutte le città d'Italia? Certa- 
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ihente nò . E se hanno una lingua comune, 
hanno quella j che si procacciano con lo studio 
e con la fatica : ma questa può chiamarsi na- 
zionale? a me non pare. Dunque none vero, 
che l'Italia abbia una lingua comune naziona- 
le . E questa non è cosa nuova in Italia . Ne* 
primi tempi della Repubblica Romana, quan- 
do ancora questa con le sue vittorie non avea 
diffusa la lingua Latina , Unte lingue erano in 
Italia, quanti popoli dilFerenti tra loro, la lin- 
gua Etnisca, la lingua della Gallia Cisalpina, 
l'Osca, la Latina, e la Greca della Magna 
Grecia , e altre : e la sola Sicilia ne avea tre , 
la Greca delle colonie Greche , la Punica de' 
popoli soggetti a' Cartaginesi , e quella de'Si- 
culi antichi abitanti dell' Isola . Osservate pe- 
rò, mio caro Politilo, che siccome , dicendo 
il Muratori , che molti fuori del Lazio, e mas- 
simamente fuori d'Italia, non bevevano col 
latte il linguaggio Latino, non esclude, che 
nel Lazio e in Italia allora la lingua comune 
a que' popoli fosse nazionale a qualche popo- 
lo , così dicendo io, che la lingua comune d' 
Italia nel tempo presente non è nazionale , 
non escludo che non possa essere nazionale 
propria e nativa di qualche parate d'Italia : ma 
di ciò non è ancor tempo che parliamo . Vo- 
glio più tosto a maggior dichiarazione di 
quello che dico, addurre un luogo di Quinti- 
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Ilario (Lib. XII. io.) , il quale riferisce l'opi- 
nione di alcuni che pensavano « non essere 
alcuna eloquenza naturale, se non quella che 
sia similissima al parlar quotidiano, col qua- 
le parliamo con gli amici , con le mogli , 
co figliuoli , co* servi. » Ditemi di grazia , vi 
pare , che potrebbe mai venire in mente ad 
un maestro di Rettorica in Milano , in To- 
rino , in Bologna , e nelle altre città Lom- 
barde , che 1' eloquenza Italiana debba esse- 
re similissima al parlar che usano tutto gior- 
no i Piemontesi , i Bolognesi , e gli altr 
con le mogli , con gli amici , co' figliuoli e 
co' servi ? È adunque fuori di dubbio , che 
secondo il Muratori è una lingua propria e 
nativa , e che si beve col latte , e altre lin- 
gue si procacciano con lo studio e con la 
fatica : e secondo Quintiliano è una lingua 
che parlano gli uomini con gli amici s con 
le mogli , co' figliuoli , co* servi . Ed c an- 
che un fatto certissimo , che gì' Italiani non 
hanno comune, e una sola questa lingua che 
si bee col latte , e propria e nativa, e con 
la quale gli uomini parlano con gli amici, 
le mogli , i figliuoli , i servi : ma « eviden* 
temente appare , secondo lo stesso Muratori* 
quanto vada discorde il parlare de* Calabre- 
si e Napoletani da quello dei Fiorentini , 
Genovesi, Milanesi, Torinesi, e Veneziani . » 
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E se V Italia, non avendo comune etl unico 
questa lingua propria e nativa , ha comune 
qualche altra lingua , questa si procacciano 
gì' Italiani con la fatica e con lo studio , e 
come se ne procacciano una, così potrebbe- 
ro procacciarsene due o tre, come la Lati- 
na e la Francese ed altre ancora . 

« Sia ella pur nata di rozza e vilissima 
condizione : ciò nulla vale ; perchè in tal 
sorte pur nacquero l'altre, e nasceranno 
quelle che a noi sono future. » 

Non una, ma diverse lingue nacquero nello 
stesso tempo in Italia . 

ce Ma ella al pari dell' altre si fece leggia- 
dra , grave, corretta, m aravi gì iosa solamen- 
te allora quando i poeti prima, e poi gli ora- 
tori, e da ultimo i filosofi la tolsero dall'arbi- 
trio della rozza e volubile moltitudine . » 

Qui per moltitudine intende certamente ht 
moltitudine Italiana . Ora questa moltitudine 
non abita nello stesso luogo , ma è divisa in 
Tarie città grandi, ciascuna delle quali ha 
sotto di se altre città miaori, e borghi , e 
ville . Queste città hanno da tempi antichis- 
simi differenti linguaggi . Ora dovrebbe l'A- 
pologista spiegare come da tanti linguaggi 
si fece una sola lingua leggiadra, grave > cor- 
retto, maravigliosa : de' Poeti e degli Oratori 
e de' Filosofi parleremo poi. 
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ce Perciocché non tutti i vocaboli e le for- 
me e le condizioni del dire de'popoli si accon- 
ciano a bisogni di chi vuole pensatamente si- 
gnificare il proprio concetto con precisione e 
rigore . » 

Parmi , che voglia dire con questo , che chi 
vuole pensatamente significare il proprio con- 
cetto con precisione e rigore, sceglie tra i vo- 
caboli e le forme e le condizioni del dire quel 
che più s'acconcia a' suoi bisogni : e dicendo 
che non tutti si acconciano , vuol dire che 
alcuni si acconciano e altri no : come seio di- 
cessi , che non tuoi gli uomini di una città 
sono atti a portar le armi, vorrei dire che al- 
cuni sono atti e altri no: questo agevolmente 
s' intende: ma la difficoltà consiste in quel plu- 
rale « de' popoli »; perciocché ognuno., che 
vuole significare pensatamente il proprio con- 
cetto con precisione e rigore, non può appar- 
tenere a molti popoli, ma dee n ree ssa ri an irri- 
te appartenere ad un popolo solo . Adunque 
non potrà scegliere ira i vocaboli e le forme 
e le condizioni del dire de' popoli ,madi quel 
popolo solamente nella lingua del quale scrì- 
ve. Platone, che volea pensatamente signifi- 
care il proprio concetlo con precisione e rigo- 
re, non isceglieva e non potea scegliere -tra i 
vocaboli e le forme del dire degli altri popoli, 
ma solo del suo popolo Ateniese, e così Gice- 
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rone non prendeva i vocaboli da' popoli , ma 
solo dal popolo Romano: e 1 usare i vocaboli 
degli altri popoli , i Greci e i Romani chiama- 
vano barbarismo. E questo dichiarerò più 
distesamente a suo luogo . 

« Al che non bada la jdebe, che non cono- 
sce questi bisogni; anzi oggi ella guasta quel- 
lo che jeri creo . » 

Non veggo la conseguenza . Tutti i vocabo- 
li non si acconciano a bisogni di chi vuole 
parlare pensatamente : la plebe non bada a que- 
sto; anzi ella guasta: come mai questo discen- 
de da quello? e perchè dir prima 1 popoli , e 
ora la plebe? se volea l'Apologista pensata- 
mente significare il proprio concetto con pre- 
cisione e rigore , non dovea dire orai popoli, 
ora la plebe . Ma lasciamo questo e seguitiamo. 

« Anzi oggi ella guasta quello che jeri 
creo : segue sua voglia : non sa ne di rego- 
la, ne di freno: non istà mai nelle stesse 
vestigie: spesso nel pessimo tramuta V ottimo: 
e se/npre colle sue follìe ajuta il mutare de- 
gli umani casi e del tempo . » 

Il Muratori nella Dissertazione citata ( pag. 
8j. ) dice: « Qualunque sia la dolcezza e 
asprezza della lingua o dialetto di qualsivo- 
glia popolo, la sperienza nondimeno ci fa ve- 
dere j che ogni popolo usa naturai gramatica 
per esprimere i suoi pensieri ; di modo che 
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miche la stessa plebe e i rustici ignoranti nel 
parlare non commettono errore nelle concor- 
danze de' nomi) verbi, tempi ec. e se ne com- 
mettessero , sarebbe tal errore e maniera di di* 
re comune a tutto quel popolo . Per esem- 
pio , non congiungono essi un adiettivo femi- 
nino con un nome mascolino; non un ver- 
bo plurale con un sostantivo singolare , non 
un tempo per un altro* » Questo che dice 
il Muratori è verissimo , come può vedere 
ognuno che voglia farne esperienza : e la ra* 
gione stessa c'insegna , che se non fosse tra 
gli uomini anche più ignoranti una grama- 
tica naturale, non potrebbero intendersi fra 
loro, come non farebbero mai un raziocinio 
diritto j cioè non sarebbero ragionevoli , se 
non avessero una logica naturale. Come dun- 
que può l'Apologista asserire che la plebe 
« segue sua voglia , non sa ne di regola, nè 
di freno? » Non meno contrario all'esperien- 
za è ciò che afferma « che la plebe guasta ciò 
che /eri creò : segue sua voglia, non istà mai 
nelle stesse vesti gie » con quel che segue . 
Chi non sa che la plebe è tenacissima come 
de' suoi usi e delle sue opinioni , così della 
lingua? non parlo degli abitanti delle monta- 
gne della Biscaglia, i quali diconsì conser- 
var tuttavia l'antica lingua Ispana , non de' 
Walli in Inghilterra, o de' Bretoni inFrancia, 



che secondo l' opinione di molti eruditi, par- 
lano ancora la lingua Gallica o Celtica: non 
delle sette valli ira le montagne di Vicenza, 
ave alcuni vogliono esaere in uso la lingua 
de' Cimbri : ma in tutte le altre città e ville 
<T Italia quante voci non si trovano usate 
già da Plauto , e poi dismesse dagli Scritto- 
ti seguenti , e conservatesi nella plebe , e per 
essa tramandale infine a noi ? Ma che dica 
io di alcune voci? non è opinione di uo- 
mini dottissimi , che essendosi perduta la lin- 
gua Latina , sia tornala in luce V antica lin- 
gua della plebe rustica e urbana di Roma , 
eoi nome di Lingua Italiana ? Il che fu pre- 
detto da Orazio con que' notissimi versi: 
Multa renascentur qua» jam cecidere , ca- 

dentque 

Qua nunc sunt in honore vocahula . . . 
Ove dice « rinasceranno » e non nasceran- 
no; volendo significare, che quei vocaboli 
antichi erano occultati nelF oscurità della pie- 
ne, poi doveano risorgere , e cadere a vi- 
cenda le voci onorate del suo tempo : il che 
b avvenuto ; e forse tra i nostri posteri tor- 
nerà dalle tenebre la lingua Latina : e si 
spiegheranno Dante e il Petrarca e gli altri 
nostri scrittori, come ora spieghiamo Virgi- 
lio e Cicerone : e saranno allora nuovi Vir* 
gilj e Ciceroni e Ora«j e Cesari. Volete, 
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che io vi provi questo che ho detto in di- 
fesa della plebe con qualche autorità? Mol- 
te so che si possono addurre , avendo io 
letto ciò in molli autori : ma in questo pun- 
to non mi tornano a mente . Fortunatamen- 
te ho sotto gli occhi il saggio di Lingua E- 
trusca del Lanzi al Tom. I. pag. 61., il qua- 
le in questa materia vale per dieci. Sentite 
adunque come pria . « iVk' poeti pub cer- 
carsi con frutto . Le figure che chiamano di 
protesi , di af eresi , di apocope, di paragoge 
e simili, vuoisi che eglino le prendessero 
dalla lingua del volgo tenace sèmpre dell' an- 
tica favella , e di cui è ^proprio togliere e 
aggiunger sillabe alle parole . •> Voi direte 
forse, che queste parole del Lanzi sono in 
favore di me e contro di me: in favore , 
ove dice il volgo esser tenace dell'antica fa- 
vella : contro di me , dicendo esser proprio 
del volgo togliere e aggiunger sillabe alle 
parole , il che potrebbe parere incostanza di 
parlare. Ma questa sarebbe anzi varietà che 
incostanza quando anche vi concedessi , chte 
il volgo ora togliesse , e ora aggiungesse sil- 
labe alle «esse parole . E non vedete voi , 
che anché gli Borititeli Ora dicotto leggere , es- 
sere , dire, cagione , ragione: ora levano l'ul- 
tima lettera , e « storia * e istoria « e spiace » 
e dispiace »? sicché questo, che 4ioe il Lan- 
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li , non e proprio del Tolgo che nói facciano 
anche i Letterati, nei che niuno gli biasima 
<T incostanza . 

E se vogliamo sottilmente indagare chi sia 
che muti le lingue , troveremo , che non i ple- 
bei, ma sono i nobili e i ricchi cittadini, i qua- 
li o viaggiano in parti lontane, o ricevono i 
forestieri che vengono nella città, e senten- 
do le maniere di parlare peregrine , come vo- 
gliono sempre parere eleganti e distinti dal 
volgo e nel vestire e nel mangiare , cosi vo- 
gliono anche nel favellare: e introducono nella 
lingua del paese quelle nuove forme, le quali 
a principio sembrano più belle che le usitate, 
e fanno maraviglia a chi le ascolta. Gli altri poi, 
che mutano la favella sono gli scrittori : per- 
ciocché la lettura de' libri ha grandissima forza 
d'introdur nuovi vocaboli e modi di dire non 
solo nello scrivere ma anche nel parlare . £ 
finche la lingua è povera e imperfetta , la 
mutazione prodotta dagli uni e dagli altri può 
essere in meglio o in peggio, potendo la co- 
sa imperfetta mutarsi in perfetta e anche in più 
imperfetta : ma quando la lingua è ridotta all' 
ultima sua perfezione, per quanto possono 
esser perfette le cose umane, allora le muta- 
zioni fatte dagli uomini eleganti e dagli scen- 
ziati non possono che peggiorare la lingua , 
come un corpo bellissimo , s« si muta , quan- 
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to più va facendo questo, tanto perde della 
sua bellezza . E la cosa può andar tanto in- 
nanzi che la povera lingua finalmente si muo- 
re, e allora bisogna far quello che prima 
fecero i poeti, ricorrere alla vecchia lingua 
e far da quella risorgere una nuova , come 
la fenice, secondo l'opinione del Malici e 
del Lanzi e di altri uomini dottissimi. 

Da questa apologia della plebe mi pare che 
possa risultare la definizione della lingua ple- 
bea . State attento e poi ditemi , se vi piace . 
La lingua plebea è V antica di ciascun popo m 
lo , la quale non volle ammettere le muta' 
zioni indotte da nobili e da' bei parlatori e da- 
gli scienziati . Chi volesse avvilirla direbbe 
elie è la feccia rimasa nel fondo : ma se al- 
tri vuole nobilitarla, dirà che è il metallo 
nascoso nella miniera, e non tratto fuori per 
uso degli uomini e per ornamento , ina che 
solo qualche abile cavatore ne trovò qual- 
che pezzo, e fecesene bello. So che voi sie- 
te molto sottile per contraddire a tutto , e 
perciò son certo che voi in avvilimento del- 
la povera plebe mi addurrete i grandi sva- 
rioni, che leggonsi nelle lapide antiche e nel- 
le carte degli archivj scritte per mano ple- 
bea . Ma considerate , che avendo io detto 
eoi Muratori, che la plebe parla corretta-, 
mente e secondo la gramatica naturale , 
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ciò s'intende quando parla nel suo linguag- 
gio: ma se vuol uscir di quello, e parlar no- 
bilmente, allora sì che si odono le nuove 
sciocchezze, che parte fanno ridere, parte 
fanno tal noia , che non si può soifrire di 
sentirli : e molto più quando scrivono, e cre- 
dono di dover usare quella lingua più nobile 
che non sanno . Oltre a ciò costoro sanno po- 
co scrivere : onde ancorché profferiscano be- 
ne, rendono male per iscrittura quello che 
•dicono colla bocca . Né di ciò dobbiam far- 
ci maraviglia, reggendo che l'arte materiale 
dello scrivere non Va del pari con quella, che 
gli antichi nominavano dettare : e qui vi dirò 
cosa incredibile e vera , che il Boccaccio cosi 
nobile scrittore non sapea scrivere. E se 
non mi credete, aprite l' edizione del famoso 
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esso Boccaccio , e troverete « chella, 
ad ciascuno , voglo , mogie > reposto, constre- 
€to » in vece di « che la 3 a ciascuno , vo- 
glio, moglie , costretto » e cento altri simi- 
li errori di lettere o mancanti o superflue : 
il che dimostra , che prima si perfezionò il 
parlare e a viva Voce e scrivendo, e l'ulti- 
ma fu l' Ortografìa in tutte le lingue . Onde , 
trovando qualche antica inscrizione male scrit- 
ta , non si dovrebbe dire subito « parlavano 
male » ma, non aveano àncora l'ortografe, 
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la quale fu opera de* Gramatici venuti moh 

to dopo i sommi scrittori . 

ce Casi dal mezzo della popolare favella 
tolgono la lingua illustre: la ripongono ne? 
volumi. » 

Per popolare favella credo , efee intenda 
la lingua che parla il popolo , perciocché fa- 
vella popolare è favella del popolo, e ne* 
volumi si ripone ciò che ancora non è né 
volumi, il che nel caso presente altro non 
può essere che il parlare del popolo : sicché 
vuol dire, che i Classici tolgono la lingua 
illustre dalla lingua che porla il popolo , e 
cjuella ripongono ne' volumi. 

« Ed ivi la guardano , dov ella si rimane 
al loro governo: e niuno di murici plebe vi 
pub metter mano. « 

Poco prima ha parlato della favella del po- 
polo: che ci entra qui la plebe, se per ple- 
be intende cosa diversa dal popolo? ma se 
intende lo stesso r il popolo certamente non 
metter» mano ne volumi de' Classici , ma po- 
trà non voler più udire i vocaboli, che i 
Classici posero ne' loro volumi , potrà dimen- 
ticarne il senso ed escludergli dall'uso. 

« Ma solo coloro che scrivendosi fanne ec- 
cellenti rihanno il legittimo e vero dominio. » 

Quelli che si fanno eccellenti son crucili 
che piacciono al popolo : e perciò tutti gli 
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scrittori han per fine di esser intesi e piace- 
re al popolo . 

« Non si derida dunque V Alighieri ,sei di- 
ce che questa lingua certa e perfetta che niu- 
na plebe parla , nè parlerà giammai, dee chia- 
marsi Àulica e Illustre. » 

Ecco di nuovo la plebe: ma io domando 
se per plebe intende il popolo , o intende al- 
tra cosa. Se intende altra cosa; sia pur quello 
che dice: ma se intende il popolo, qual è que- 
sta lingua che nessun popolo parla , nè parle- 
rà giammai? 

. « Che non diverso , chi bene lo guardi , 
è il dire di Dante da quello di Marco Tul- 
lio, dove insegna che lo scrivente ~ si diparta 
dall'usanza plebea, che non pub mai ridurre 
le umane loquele a certa e ordinata ragione » 
Cic. de Oratore lib. 3. 

Questo insegnamento di Cicerone io non 
ho potuto ritrovare nel terzo dell'Oratore. 
Ma ben leggonsi e in questa e nelle altre ope- 
re rettoriche di lui alcuni luoghi , ne* quali 
biasima il seguir nello scrivere la consuetudi- 
ne, e altri ne' quali la commenda, onde è na- 
ta gran quistione fra gli eruditi, se i Roma- 
ni nel tempo di Cicerone conservassero la lin- 
gua latina nel parlar familiare , o se fosse del 
tutto corrotta e quasi perduta . Fra questi 
luoghi uno è assai notabile che potrebbe aiu- 



tarci , se non a terminare , almeno a portar 
qualche giudizio probabile sopra quella qui- 
stione. Dice adunque nel Bruto ossia « de 
claris Oratoribus » ( y^. ) . « Tu vedi che il 
suolo, e quasi il fondamento dell* oratore è 
la locuzione emendata e latina , nella quale 
coloro che ottennero lode infino ad ora, « ad- 
huc » non l'ebbero già pervia di ragione o 
di scienza* ma quasi di buona consuetudine . 
Non fuit rationis , aut scienti» , seti quasi 
bona? consuetudini* . Lascio da parte C. 
Lelio, P. Scipione: questa fu la lode di quel 
tempo , come d'innocenza* così di parlare la- 
tinamente , non pero dì tutti: perciocché reg- 
giamo Cecilio e Pacuvio della medesima età 
aver male pariate. » Ecco adunque fino a 
tempi di Lelio e di Scipione la consuetudine 
sola maestra del parlar latinamente. Ove no- 
tate, che parlar latinamente , non significa so- 
lo parlar senza errori, ma anche elegantemen- 
te , perche Cecilio e Pacuvio non pare che 
possa dirsi aver parlato in altra lingua che nel- 
la latina : e conceduto ancora che errassero 
qualche volto , nondimeno parlavano latino , 
ma non un buon latino : le quali due cose 
possono stare insieme come vedremo. « Ala 
allora quasi tutti quelli , che e' non eran vi- 
vuti fuori di questa città , ne alcuna barbajie 
familiare avea contaminati , parlavano retta* 
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mente ». Barbarie domestica o familiare for- 
se erano i servi, che poteano introdurre nelle 
famiglie de' padroni le maniere loro di parla- 
re che nella lingua latina erano barbarismi . 
« Ma l'andar del tempo peggioro la cosa e in 
Roma e nella Grecia: poiché e in Atene e in 
questa Città concorsero molti da diverse par- 
ti che parlano sozzamente. Laonde tanto più, 
si dee ripulire il parlare , e come U fuoco a 
purgar V oro , così adoprar la ragione , che 
non può mutarsi , nè usare si dee la pessima 
regola della consuetudine. » Abbiamo prima 
veduta una consuetudine buona di parlare, e 
questa era l'antica : ora vergiamo un'altra con- 
suetudine o usanza rea ; e questa non è già , 
secondo che si rileva dalle parole di Cicero- 
ne, usanza plebea, ma quella che era intro- 
dotta da' forestieri che da tutte parti veniva- 
no a Roma, sicché è piuttosto usanza stranie- 
ra che plebea . Ma non moltiplichiamo in qui- 
si ioni , e udiamo ancor Cicerone, il quale poco 
appresso dice. « Ma Cesare usando la ragione 
emenda la consuetudine viziosa e corrotta con 
la consuetudine pura ed incorrotta». Qui 
appare manifestamente che V antica e buona 
consuetudine durava tuttavia in Roma ne' tem- 
pi di Cicerone , ma v ' era anche la consuetu- 
dine viziosa e corrotta : il che si conferma da 
ciò die prima avea detto dello stesso Cesare* 
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che tra gli altri Oratori egli era che più eie* 
gantemente parlava : e ciò non solo per do* 
mestica usanza, come già udimmo dire delle 
famiglie Lelia e Mucia, ma per grandissimo 
studio e diligenza . E che in alcune famiglie 
si conservasse la buona usanza rilevasi da ciò 
che si legge, ove appunto avea prima par* 
Iato delle due famiglie Lelia e Mucia: e le 
sue parole son queste « Sed magis interest 
quos quisque audiat quolidie domi> quibus- 
cuni loquaiur a puero , quemadmodum pa* 
tres , pedagogia matres etiam loquantur. » 
Questo prova che in alcune case Romane © 
i padri e le madri e tutti i domestici par- 
lavano correttamente il latino. Ma nel lib. 
Ili dell' Oratore, mina. i3, si esprhne in tal 
guisa» che lodando la consuetudine» par che 
la dichiari dannosa , aggiungendovi la gra* 
matica , che è il correttivo della consueti!- 
ne corrotta ce Praetereamus igitur praecepta 
latine loquendi , quae puerilis doctrina tra- 
dita et subtUior cognitio oc ratio literarum 
alit) ani consuetudo sermonis quotidiani ac 
domestici, libri confi rmant et lectio veterum 
eratorum et poetarum, » E poco prima avea 
detto che il parlar latinamente ce traditur lì* 
teris doctrinaque puerili, » Diremo noi che 
Cicerone si contradica ? perciocché se la linr 
gua latina s'insegnava per gramatica, la con- 
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suetudine non v' entrava per nulla : e se im- 
paravasi con la consuetudine, a chi era utile 
la gramatica ? Ma Cicerone stesso scioglie 
la difficoltà con le parole addotte di sopra, 
che in Roma a' tempi suoi andavasi introdu- 
cendo una consuetudine viziosa ; e perciò la 
gramatica era necessaria per impedire che 
quella usanza non guastasse la lingua, e per 
avvalorare Y antica e buona, che ancora du- 
rava come abbiam veduto. 
. 11 Muratori ( Perfetta poesia T. II, p. 97 ) 
da questi ed altri simili detti di Cicerone con- 
chiude., che « doveva ciascun Romano ap- 
prender quest' arte ( la gramatica ), affine 
di saper pulitamente parlare il Latino Un* 
guaggio, perchè rozzo, corrotto e intorbidato 
da barbarismi e solecismi era quello che si 
usava dal minuto popolo. »Ma Cicerone non 
dice mai che intorbidato da solecismi e bar- 
barismi fosse il linguaggio, che si usava dal 
minuto popolo i dice solamente che erano 
come in Atene, cosi in Roma venuti molti 
da diverse parti, che parlavano corrottamente: 
e dice di costoro che parlavano male, non 
dice che parlasse male anche il popolo Ro- 
mano : come se a* nostri giorni corressero a 
Roma venti o trentamila Bergamaschi e Ge- 
novesi e Piemontesi, i Romani conversando , 
con essi correrebbero pericolo d* intorbidare 
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la lingua loro : ma non per questo la pen- 
derebbero subito ; e sarebbe necessario di fa" 
re studiare a' fanciulli la lingua Romana , 
perchè non lasciassero corromperla da quelli 
stranieri . Se gli antichi Romani, introducen- 
do con le armi la lingua latina nelle altre 
parti d' Italia e nelle Gallie e nell' Africa , 
non poterono distruggere le lingue native di 
que ? paesi , che il minuto popolo ancora non 
le usasse, come i -forestieri venendo in Ro- 
ma poteano abolire in poco tempo la lingua 
Romana ? non nego già che ciò non abbia- 
no fatto a lungo andare, ma per quanto mi 
dicano, io noo posso indurmi a credere che 
il popolo Romano fino a' tempi di Cicerone, 
e anche di Virgilio e d' Orazio, non parlasse 
generalmente bene la sua lingua. Ma io vo- 
glio concedere che il linguaggio del minuto 
popolo fosse corrotto e intorbidato da bar- 
barismi e da solecismi : non veggo però che 
sia legittima la conseguenza, che da ciò de- 
duce il Muratori, cioè che fosse corrotto an- 
che il linguaggio de' cittadini dicendo « Se 
il linguaggio che col latte beveano i Roma- 
ni, fosse stato puro, non avrebbero essi avu- 
ta obbligazione di adoperarvi cotanto studio 
intorno, coin era necessario per divenir buon 
oratore, e per esser tenuto citLadin Roma- 
no . » Quelli che volean diventare oratori ed 
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esser tenuti cittadini Romani non erari del 
popolo minuto, e non si dee credere che con- 
versassero eo' legnajuoli, co' beccai e tali al- 
tri uomini . E se al bere col latte il linguag- 
gio, aggiungevano lo studiarlo per gramatica, 
doveano certo parlarlo ottimamente, e cosi 
tramandarlo a' loro figliuoli , i quali anche 
mandavano a scuola, e quindi serbarsi nelle 
famiglie l'incorrotta latinità. Al che non poco 
avranno contribuito le cittadine Romane, es- 
sendo grande la forza delle donne in fatto 
di lingua, come dicono generalmente i Dotti, 
che trattano di queste materie, dopo Cicero- 
ne, che fa alle donne questo beli' elogio ( De 
Oratore L. Ili, n. ift ) « Faciliti s mulieres 
incorruptam antiquitatem conservarti, quod 
multorum sermoras expertes ea tenerti sem- 
per, quae prima didicerunt: » ove parla ve- 
ramente della pronunzia, ma da tutto il con- 
testo si vede, che intender anche si dee del- 
le parole . Continua il Muratori : « E per' 
che avrebbe Ovidio consigliato ai suoi Ro- 
mani V apprendere la lingua Greca e La- 
Una, se fosse lor bastata la voi gar materna?» 
Certamente non bastava e non basta tutta la vita 
d'un uomo a sapere perfettamente una lingua. 
Cicerone quando fece 1' orazione in difesa di 
S. Moscio Àmerino sapea ben già la lingua, 
e pur non fece altro da quel tempo fino al- 
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r ultimo suo giorno , che studiar la lingua 
Latina, e per amor della Latina la Greca. 
•Dice anche il Muratori: «Aggiungiamo un 
passo del IV. libro della Bettorica ad Eren- 
nio , dove spiegando quelV autore , che sia 
Latinità, così scrive: « Latinitas est, quae 
sermonem purum conservai , ab omni vitio 
remotwn . Vìtia in sermone , quominus is 
Latin us sitj duo possunt esse: solcecismus 
et barbarismus eie. Haec qua ratione stilare 
possimus, in arte Gramatica dilucide disco- 
mus » Eccovi che propriamente per linguag- 
gio latino s J intendeva V imparato collo stu- 
dio della Gramatica . » Ma quante volte an- 
che a quelli, che sanno bene una lingua vien 
dubbio , se una cosa si può dire o non si 
può dire ? leggete, se avete pazienza, il cap. 
V. del I. di Quintiliano, e poi ditemi se mai 
Dedalo potè inventare un laberinto con tante 
giravolte , quante si trovano nelle dispute 
degli antichi gramatici sul barbarismo e 
sul solecismo . Ma prima che vi mettiate a 
leggere quel capitolo vi voglio contare una 
piccola novelletta di Marco Pomponio Mar- 
cello fierissimo esattore, come dice Svetonio 
che narra il fatto, della pura latinità . Costui 
oltre P esser maestro di Gramatica, Iacea ta- 
lora P avvocato : e una volta difendendo cer- 
ta causa innanzi al Giudice, avvenne che P 
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avversario fece nel dire un solecismo . Allo- 
ra il gramatico si attaccò a quello come ca» 
ne ad un osso, e non volea più lasciarlo, 
sicché bisognò differire il giudizio, e dire al 
reo che si procacciasse un altro avvocato , 
perchè quello volea cootendere non della giu- 
stizia della causa, ma di un solecismo . Ag- 
giunge Svetonio, che osò anche riprendere 
V Imperator Tiberio di error di gramatica in 
certo suo ragionamento, e dicendo Capitone 
che quello poi ea dirsi in buon latino , e se 
non potea , dovea d' allora innanzi potersi 
dire per averlo detto V Imperatore, Pomponio 
rispose ce che mentiva Capitone ; impercioc- 
ché tu puoi dare , o Cesare , la cittadinanza 
agli uomini, ma non puoi darla ai vocabo- 
li , » Se adunque Y Imperatore non potè an- 
dare esente dalla sferza del maestro, qual ma- 
raviglia , che a* giovani si raccomandasse lo 
studio della Gramatica, acciocché non venis- 
se detto loro qualche barbarismo o solecismo! 
coloro che vogliono i Romani avere parlato 
bene la propria lingua, non intendono già 
che non potessero cadere in qualche difetto, 
come i più grandi Scrittori caduti sono ; e 
concedono, che dovessero anch'essi studiar 
la Gramatica, non per imparare la lingua, 
ma per ajular la natura con 1' arte , il che 
si fa in ogni cosa . Si studia la Logica non 
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per imparar a ragionare, clic questo lo dà 
la natura, ma per ajutar 1' intelletto, e fargli 
far per metodo e per ragione ciò che egli 
fa per uso, e fa assai bene, finché segue la 
natura . £ non si dee credere che lei studio 
del latino fosse fin da quel tempo il tormen- 
to de' fanciulli, come a' nostri giorni . Oltre 
a ciò l'ammonire che non si faccia una cosa, 
non suppone che 1' ammonito la faccia . Se 
un maestro avesse detto a* giovani Romani, 
che vizj nella vita umana sono V imbriacarsi, 
il rubare, il fare omicidio, i quali vizj schi- 
fare insegna la Morale, non avrebbe voluto 
dire, che tutti i Romani fossero ubbriache 
ladri e micidiali . Così dicendo che la gra- 
nitica insegna a fuggire i barbarismi e i so- 
lecismi j non volea dire, che i Romani par- 
lar non sapessero senza barbarismi e soleci- 
smi: ma bisogna provar questo co' fatti. 

Perciò il Muratori adduce ancora per testi- 
monio Cicerone; a che a suoi giorni la mag- 
gior parte de' Romani curava poco un sì ne* 
cessano studio j e che il saper parlare Latino 
era divenuto un bel pregio: « Ipsum Latine 
loqui ( udiamo di nuovo le sue parole ) est in 
magna laude ponendum, sed non tam sua 
sponte quam quod est a plerisque neglectum* 
Non enim tam praeclarum est scire Latine , 
quam turpe nescirei ncque tam idmihi ora* 
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tÒYis beni, quark uivis Romani propri um m- 
detur . » Non doveva certo essere purgato 
e lodevole V usato volgar linguaggio de' Ro- 
mani : altrimenti «on si sarebbero da Tullio 
lodati si spesso quegli Oratori, che sapevar 
ho favellare Latino . « Fiat in Calalo ( dice 
egli nel Bruto ) sermo Latinus , quae laus 
dicendinon mediocris ab Oratoribus plerisque 
negletta est. » E appresso ragionando egli 
del vecchio M. Antonio , dice : che gli mancò 
la gloria di parlar .pulitamente latino, ben- 
ché non parlasse molto corrottamente come 
dovea fare il volgo. « Diligenter loquendi 
laude cdruit; neque tamen est admodum in- 
quinate loquutus. » Dalle parole di Cicerone 
citate qui dal Muratori rilevo due cose , l una 
che M. Antonio il vecchio non parlava puli* 
tamente latino, e l'altra che la maggior par» 
te de' Romani cu ra va poco un sì necessario 
etudio ; cioè di parlar bene il latino . Quanto 
alla prima , per comprender bene <oiò che voi* 
le dire Cicerone , conviene legger tutto 'il luo- 
go citato . Egli adunque, facendo nei Bru- 
to l'istoria degli Oratori Lattai , viene a par- 
lar di M. Antonio, e dice tra le altre cose 
(37): « Verba ipsa, non Ma qui (lem elegan- 
tissimo sermone: ttaque diligenter loquendi 
laude oaruit : ncque tanien est admodum in- 
quinate loquutus :^^ijpoi^vhaìdo diL.Cras- 



so (38): ce Latine loquendi accurata et sin* 
molestia diligens elcgantia. » Secondo Cice- 
rone questi due furono i due più grandi 
oratori, che fossero stati in Roma fino a* tem- 
pi loro. E se di Antonio dice, che gli man- 
cò la lode del dire , ciò non si può intendere , 
che del dire oratorio , nel quale era egli me- 
no elegante che Grasso . Il Muratori cito que- 
ste parole di Cicerone per provare, che il par- 
lar familiare de* Romani era corrotto : ma qui 
non si tratta del discorso familiare , ma dello 
studiato e ornato , il quale per questo appun- 
to può divenire men puro, perchè si dipar- 
te dal dir naturale . Un uomo scriverà una 
lettera nella pura lingua , che egli parla , e 
volendo innalzare lo stile in una orazione, 
può dipartirsi tanto più dalla purità , quan- 
to più vuole esser magnifico e sublime . Ci- 
cerone stesso c'insegna, che questo avviene, 
se T oratore non pone gran cura in guardar- 
sene. Il suo precetto sopra ciò è nel Bruto (55) 
ove dopo aver detto che son due generi de* 
buoni oratori « l'uno di quelli che pari ano sot- 
tilmente e strettamente , V altro di coloro che 
ampiamente e altamente ragionano , soggiun- 
ge, che questi secondi debbon aver gran cu- 
ra di non cadere nel genere di dire gonfia* 
tó e corrotto. » « Sed cavenda est presso 
fili Oratori inopia et jejumtas: ampio au- 
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tem inflatum ei comiptum orationis gettili. * 
Ecco il genere di dire corrotto cioè non Iali- 
no in quelli, che vogliono gonfiar T orazio- 
ne, benché sappiano la lingua e in altro 
stile parlino assai bene . Di ciò abbiamo un 
esempio notabile nel Boccaccio , che scrisse 
male F Ameto , e tanto eccellentemente il 
Decamerone : e già non si può dubitare , che 
non sapesse la lingua. Cosi il Petrarca è mol- 
to più puro nel canzoniere che ne' trionfi . 
E tornando a Cicerone , egli in persona di- 
Crasso ci scuopre qual fosse la differenza tra 
questo ed Antonio nella Latinità, dicendo: 
« aliquanto me major in verbi s et in sen- 
tenti is eligendis, quam eum, labor, et cura 
torquet , verentem , ne , si paulo obsoletior 
fuerit oratioy non digna expectafione et si- 
lentia fuisse videatur. » ( De Orat. L. HI. IX. ) 
Crasso sceglieva con più, diligenza le parole , 
che non faceva Antonio , e perciò parlava 
più latinamente : e questi era in ciò più tra- 
scurato, e perciò parlava egli meno latina- 
mente , benché non facesse né barbarismi né 
solecismi . Supponiamo dieci uomini , che 
sappiano perfettamente le regole di una lin- 
gua: due o tre scriveranno bene in quella 
lingua, e gli altri scriveranno male , benché 
non contravengano alle regole , ovvero gli 
uni scriveranno bene e gli altri meno bene, 
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perchè in tutte le cose umane è il più e il 
meno. E potrebbe uno scrivere secondo tutti 
i precetti gramaticali s e scriver male : e per 
questo disse Quintiliano ( lib. I* cap. 6< ) : 
« Quare mihi non invenuste dici videtur, a* 
Uud esse latine * aliud grammatice loqui »; le 
quali parole , a me pare , che non bene abbia 
intese il Muratori nella Dissertazione dell'ori- 
gine della lingua Italiana , ( pag. 61 ) addu- 
cendole per provare , che i Romani parlava- 
no male il latino : quasiché « loqui latine » 
in questo luogo di Quintiliano significhi par- 
lare un latino corrotto e contrario alla Gra- 
matica: ma significa anzi il parlar bene, secon- 
do il buon uso de' Latini . £ lo stesso Mura- 
tori avea già detto ( nella perfetta Poesia lib. 
III. cap. 8 ) « chela lingua Gramaticale o sia 
degli eruditi , propriamente solea chiamarsi 
latina, e non si diceva che alcun parlasse la- 
tino , quando egli prima non avea studiata 
ed appresa la detta lingua Gramaticale. » 
Ma noi veggiamo in Quintiliano, che altro 
è parlar latinamente, cioè bene e secondo il 
retto uso dei Romani , altro il parlare per 
Gramatica, volendo dire che potrebbe alcuno 
parlare secondo le regole gramaticali, e non 
parlar latinamente : perchè potrebbe mancar- 
gli il vero modo, e quasi il colore della lin- 
gua latina. E per contrario potrebbe uno igno* 



4* 

rare i precetti della Gramatica e parlar bene 
per uso, come afferma (Cicerone nel Bruto 
( n. 58 ) aver fatto Y Oratore Curione , il^ 
quale fu assai riputato a suoi tempi , sola- 
mente perchè usava splendide parole, e par- 
lava non male latino , « credo , dice egli , 
per certo uso domestico : imperocché di lei* 
foratura non sapea proprio nulla »: « usu, 
credo, aliquo domestico ; nam literarum ad- 
modum nihil sciebat . » 

Continua il Muratori : ce Eccovi che pro- 
priamente per linguaggio latino s* intendeva 
¥ imparato collo studio della Gramatica. » 
Io direi piuttosto che per linguaggio latino 
& intendeva il parlar bene latino , e che a 
questo non bastava lo studio della Gramatica: 
come anche a' nostri giorni col solo studio 
della Gramatica nessuno imparerà mai a par- 
lar bene il Francese o il Tedesco: e come 
i Romani non imparavano a parlar greco so- 
lamente con Io studio della Gramatica Greca, 
Piacemi qui di addurre dué bellissimi luo- 
ghi del sommo Critico Daniele Wittenbach 
nella sua Biblioteca Critica : V uno ( Parte II, 
pag. 3 ), il quale è questo : « / giovani Ro- 
mani ( nel tempo di Cicerone ) presa la toga 
virile erano ogni giorno nel foro, ed ivi per 
uso divenivano eloquenti, udendo trattar le 
cause, e trattandole essi, e tosto che potè- 
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vano, s' acquistavan fama nella repubblica 
per qualche illustre accusa o difesa . Da tali 
ingegni, da tali animi e istituzioni ed uso 
dovea di necessità per se medesima nascere 
e fiorir V eloquenza, ancorché nessuna arte 
ne disciplina di letteratura si fosse aggiun- 
ta . » In quella scuola dell' Eloquenza, qua» 
le era il foro Roma do, è egli credibile, che 
si parlasse un Ialino volgare corrotto, come 
dice il Muratori ? 1' altro luogo è ivi ( Par- 
te IV, pag. iAo ) ove così dice : « Senza la 
scienza della latinità nessuno pub scrivere 
latinamente, non però chi ha quella scienza 
scriverà subilo bene latinamente . Imperoc- 
ché non è alcun dubbio , che Egesia per e? 
sempio , non usasse il Greco linguaggio e 
non già barbaro, benché fosse ripreso a" es- 
ser un cattivo Scrittore. E fra i Latini Scrit- 
tori, che abbiamo, npn tutti quelli che scris- 
sero in puro latino, scrissero anche in buon 
latino m Della qual cosa si vede esempio tra 
gli altri in Valerio Massimo* Quella lode 
si attribuisce comunemente ai secai tt oro, 
e questo nome gli fa dato 9 perchè in esso 
fiorì massimamente lo studio dì scriver be- 
ne . Ma in quel secolo furono e Amafanio 
e altri che male scrissero, e anche molto peg- 
gio di moki Scrittoli delle età seguenti. Che 
dunque è scriver bene latinamente? prima 
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scriver latinamente in tot guisa che te pd* 
rote e la struttura sieno secondo la consue* 
tudine e la ragione della lingua latina: poi 
scriver bene, cioè con chiarezza, gravità e 
soavità . » Dirà forse alcuno, che questa se* 
concia parte appartiene allo stile , non alla 
lingua . E certo potrebbe dubitarsi della gra- 
vità, essendoci Uno stile che si chiama grave, 
ma la chiarezza e la soavità che in ogni stile 
son necessarie, come qualità generali, appar- 
tengono alla lingua . Dico la soavità naturale 
che è in ogni lingua, e che nasce dal par- 
lare e scrivere senza errori . A voler però 
far T uno e V altro perfettamente si richiede 
anche una certa chiarezza , un ordine , un' 
eleganza che piace : il che però appartiene 
non più alla lingua per se o alla gramalica, 
ma è un principio di Rettorica, o sia di scri- 
ver artificioso, il che à ben da notarsi per 
non cadere in equivoco . 

Dice ottimamente il Rollin ( De la manie- 
re d'etudier etc. tona. i. pag. 181.* Veg- 
gonsi spesso discorsi, ne' quali la dizione è 
pura scorretta^ intelligibile, ma le manca cer- 
ta grazia, onde potrebbesi applicarle quel 
detto di Tacito « magis extra vitia quam 
cum virtutibus . » Perciò quando Cicerone 
riprende qualche scrittore, come poco latino, 
non è necessario d'intender, che voglia p!i- 
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re , quello scrittore avea i vizj del parlare, 
ma si può intendere , che voglia dire non a- 
vere le virtù vere e legittime del parlar latino. 
E che Cicerone esigesse tanto da ogni scritto- 
re io lo deduco da ciò, che egli lo esigeva da 
ogni cittadino Romano con quelle memora- 
bili parole in lode dell' eloquenza di Cesare: 
( Brut. 75. ) « Itaque cum ad hanc elegan- 
tiam verhorum latinorum ( qua? edam si ora- 
tornon siSj et sis ingenuus civis Romanus y 
tamen necessaria est ) adjungit Ma oratoria 
ornamenta dicendi . » Voi vedete qui V ele- 
ganza distinta dall'eloquenza, e inseparabi- 
le dalla lingua , essendo necessaria ad ogni 
ingenuo cittadino Romano : e le qualità del 
dire latino poste dal Wittenbach e dal Rol- 
lin , sono appunto ciò che in una parola di- 
cesi eleganza . Onde io credo , che Cicerone, 
se potesse tornare in vita , riderebbe senten- 
do dire , che egli e gli altri Romani del suo 
tempo usavano una lingua Gramaticale , « e 
che propriamente per linguaggio latino s' in- 
tendeva l'imparato collo studio della Croma- 
tica » come dice il Muratori , il quale sog- 
giunge : ce In apprender questa non avea Ce- 
cilio per avventura consumato gran tempo , 
perchè Cicerone scrivendo ad Attico , ne parla 
in tal guisa : Sequutusque sum , non dico Cas- 
cilium ( mal us enim auctor latinitatis est ), 
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sed Terentium . » À questo passo delle let- 
tere ad Àttico dovea pure il Muratori aggiun- 
ger T altro del Bruto già da me addotto, e cosi 
invece di Cecilio solo avrebbe avuto un altro 
testimonio di quello che egli dice , e questo è 
Pacuvio, e insieme avrebbe veduto , che Y e- 
sempio di Cecilio non fa per la sua opinione: 
perciocché egli lo adduce per provare , che 
i Romani parlavano male il Latino , e pochi 
studiavano la Gramatica , e Cicerone dice ivi, 
che Cecilio e Pacuvio fiorivano nel tempo , che 
i Romani parlavano rettamente non per i scien- 
za o ragione , ma per buona consuetudine , 
eccettuando Pacuvio e Cecilio, i quali mal 
favellarono. Con le quali parole Cicerone e* 
insegna , che questi due Poeti furon cattivi 
parlatori per proprio vizio, e non per mala 
usanza di quella età : e anche ci fa argomen- 
tare, che il loro difetto non fosse di aver un 
linguaggio del tutto corrotto e barbaro , che 
non può presumersi di Poeti riputati eccel- 
lenti , ma privo della eleganza propria del 
Latino parlare; nella stessa guisa, che noi 
diciamo il Goldoni essere un gran Comico , 
e mancargli solo una maggior bellezza e gra- 
zia di lingua. Qualche ali ro Autore seguace 
dell' opinione del Muratori crede di poterla 
provare con quello che scrive Cicerone a 
Peto, che le antiche facezie Romane prima 
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furono quasi sbandile dal Lazio, quando i 
peregrini, cioè i Latini, furono introdotti 
nella Città , e allora viepiù dalle nazioni brac- 
cate e transalpine , talché più non appariva 
vestigio dell'antica lepidezza, conchiudendo: 
« Moriar si prceterte y quempiam r eli q man 
habeoj in quo possim imaginem antiqua? et 
vernacula? festivi tatis agnoscere » ( Epis. tom. 
XV. Lib. IX. ) . Ma Cicerone parla de' motti , 
o come noi diciamo , de* riboboli proprj de' 
Romani , de' quali si dee perder l' uso , quan- 
do cresce la popolazione di ogni Città e vi 
entrano molti forestieri , che mal potrebbero 
comprendere quegli scherzi nativi, e solo in- 
tesi da' cittadini , per cui sono tanto oscure le 
antiche commedie di tutti i popoli : e quelli 
poteano andare in disuso , rimanendo la lin* 
gua più nobile . Perciò veggiamo, che Orazio 
si maraviglia , che fossero piaciuti un tempo i 
sali Plautini : e Cicerone esser do ve a uno di 
quelli a' quali molto piacevano . Ma sotto Au - 
gusto pili non compariscono : e se Orazio at- 
tribuisce a Virgilio lo stile faceto , prende que- 
sto nome in altro senso : certamente Ovidio 
è lontanissimo da simili piacevolezze. 

La seconda cosa, che il Muratori deduce da 
Cicerone, è , come ho detto, « che la maggior 
parte de Romani curava poco un così ne- 
cessano studio , com era di parlar bene la 
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lingua Latina : e ciò afferma Cicerone pro- 
priamente degli Oratori . Ripetiamo le sue 
parole : Jpsum latine loqui est illud quidem 
in magna laude ponendum: sed nontamsua 
sponte, quam quod est a plerisque neglectum. 
Non enim tam pr&clarum est scire latine, 
quam turpe nescire : neque tam id mihi Orar 
toris boni , quam civis Romani proprium vi- 
detur . » Donde il Muratori argomenta co- 
s'i : I Romani trascuravano lo studio necessa- 
rio della lingua Latina: dunque non la sape- 
vano , e la parlavano corrottamente . E io fo 
un argomento tutto contrario . I Romani , e 
particolarmente gli Oratori, trascuravano lo 
studio della lingua : dunque la sapevano , o 
credevano di saperla quanto bastava a parlar 
familiarmente fra loro, o a trattar le cause: 
perciocché le cose necessarie non si cura 
di acquistare chi le ha, o crede di averle. 
E. che razza di Oratori eran mai quelli , ehe 
non si curavano d'imparare a favellare, quan- 
do il difetto degli Oratori, ossia degli Av- 
vocati, come diciamo noi, è sempre stato il 
parlar troppo ? Gli Avvocati Veneziani quan- 
do aringa vano innanzi a' Giudici nella lor 
lingua , non avean certo bisogno di molto 
studio per far lunghissime dicerie in quella: 
e cosi gli Avvocati Genovesi , e ancora gli 
Avvocati Romani informando i Giudici nella 
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lingua comune di quella Città . Ma Cicerone 
di quel linguaggio allora comune in Roma 
'non era contento, e lo volea ipiù scelto ed 
elegante : e così parla per zelo della bellezza 
della lingua latina, e non può voler dire, che 
quegli Oratori usassero una favella barbai» 
e corrotta : perchè non dice mai questo; /e 
nè i Giudici, ne gli ■uditori Y avrebbero sof- 
tforto. Sentite come parla nel III.deH'Dratore(n. 
i /f ) « Muno ammirò giammai un Oratone* 
■perchè latinamente favellasse:. e se fa altva- 
mfinte lo deridono: e non che Oratore, ma 
non lo reputano esser uomo . » E qual cliente 
sarebbe mai ricorso a tali oratori, che non sa- 
pessero parlare discrelamente la propria lin- 
gua? Cicerone adunque a' suoi tempi fa- 
cea quello , che poi ha fatto il Rollio cir- 
ca la lingua Francese. Questo dottissimo mae- 
stro d' eloquenza dice ( De la maniere etc. p. 
ao ): ce E cosa vergognosa, ( come.diste Ci- 
cerone « turpe est » ) che noi ignoriamo la 
nostra propria lingua; e se vogliam dire di 
vero, noi confesseremo quasi tutti che, non 
V abbiamo studiata mai . » E altrove ( p. 68 ) 
« Pochi sanno per principj la lingua Fran- 
cese . Crediamo che basti solamente V uso 
per farci abili in essa . Raro* che alcuno 
si applichi a studiarne profondamente l'indole 
e tutte le qualità più delicate . Spesso igno- 



5o 

renisi anche le regole più comuni. » Così pai- 
lava il Rollin nel tempo, che, com' egli asse- 
risce, la lingua Francese s' era introdotta non 
già con la violenza delle armi, ne con 1' aus- 
terità, come quella de' Romani , ma con la 
sua pulitezza e piacevolezza in quasi tutte le 
Corti d' Europa : le negoziazioni pubbliche 
o secrete fra i Principi non facendosi quasi 
in altra lingua che in questa : essendo ella 
divenuta la lingua ordinaria di tutte le per- 
sone civili ne' paesi stranieri, e quella che 
si adopra comunemente nell' uso della vita. 
Esaminate bene queste parole dei Rollin, e 
paragonatele con quelle di Cicerone, e ve- 
drete che gli uomini nelle medesime circo- 
stanze hanno gli slessi pensieri . Io solamente 
aggiungerò che il dire di Cicerone « essere 
vergogna d' un cittadino Romano il non sa- 
pere il latino n prova che tutti generahnente 
lo sapevano; come era vergogna a* Greci il 
non sapere la musica , perchè tutti i Greci 
sapean la musica . 

Per tutte queste ragioni io credo che ogni 
uomo amico della moderazione vedrà che il 
Muratori esagera un poco troppo allorché di- 
ce : « Io son di parere che ancor la lingua 
de Latini e Greci si dividesse in due spe- 
zìe, non men della nostra Italiana . La pri- 
ma era volgare, cioè usata dal volgo e dal 



Digitized by Googl 



5i 

popolo, appresa dalle balie e soggetta a bar- 
barismi e solecismi. L altra era gramaticale, 
cioè imparata collo studio, e propria delle 
persone letterate . V una e V altra però era 
lai ina , siccome greco era il linguaggio de* 
Greci, tuttoché si dividesse ancK esso in vol- 
gare e gramatìcale . » Che in Italia e nella 
Grecia fossero due lingue, una volgare e l'al- 
tra gramaticale ne' tempi barbari , quando il 
latino e il greco erano già spenti o quasi spen- 
ti, ognuno T intende, ma che fossero anche ne' 
tempi di Cicerone e di Demostene « credat 
Judanis Apella, non ego. » Ma concedasi che 
a quel tempo la lingua latina fosse gramati- 
cale. Sarà sempre stata cosi? E andando 
in su, non si giungerà mai al tempo che si 
parlasse e scrivesse da Romani senza grani- 
tica . E fu mai alcuna lingua al mondo , la 
quale incominciasse con la sua gramatica , e 
fosse gramaticale nel suo principio? lo stesso 
Muratori e' insegna, come già veduto abbia- 
mo ce che la sperienza ci fa vedere, che ogni 
popolo usa naturai gramatica per esprimere 
i suoi pensieri ; di modo che anche la stes* 
sa plebe e i rustici ignoranti nel parlare non 
commettono errore nelle concordanze de' no* 
mi* verbi, tempi ec. » E diremo che solo il 
popolo Romano non usasse mai questa grama- 
tica naturale, e sempre commettesse errore 
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nelle concordanze? Cicerone dice molle volte 
cjie in lernpo non molto anteriore al suo la lo- 
de della locuzione emendata e latina era co- 
mune, e non per istudio o scienza , ma per 
buona consuetudine , e che anche le donne 
parlavano ottima in ente: e ci la sapere (DeOrat.. 
lib. ili, io j « che gli antichi , ì quali non 
poteano ornare ancora le cose che dicevano, 
tutti eccellentemente parlarono , al dire de' 
quali coloro che si saranno assuefatti , nep- 
pur volendo, Javellàr potranno, se non la- 
tinamente . » Per quello poi che riguarda i 
Greci , chi ha mai pensato che Omero avesse 
lingua gramaticale ? la prima gramatica si at- 
tribuisce ad Aristotile, cioè credesi che egli il 
primo riducesse ad aite le osservazioni fette 
sull' uso della fcvella: come fece sopra le ope- 
re de' Poeti nella Poetica , e sopra gli scritti 
degli Oratori mila Hettorica : e già si era mol- 
to ragionato dagli uomini prima che egli com- 
ponesse r organo suo , cioè la Logica . Non 
voglio tralasciare di trascrivervi uu bellissimo 
luogo di Platone nel I. Alcibiade,, ove Socrate 
disputando con esso Alcibiade, e dicendogli che 
il popolo non gli può insegnar nulla, e nep- 
pure un certo giuoco molto usitato fra i Gre- 
ci, Alcibiade quasi sdegnandosi dice a Socra- 
te : « Ma possono i molti ( cioè la moltitudi- 
ne ) insegnarmi, altre cose ben più Unportan- 
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ti che il giuoco? Quali san queste? rispon- 
de Socrate : e Alcibiade : « Come il parlar 
hene la lingua Greca io da costoro imparai, 
•e non potrei dire chi di ciò mi sia stato mae- 
stro , ma lo riferisco a costoro , i quali tu 
di non esser buoni maestri . » Che dice a que- 
sto Socrate? forse che la lingua della moltilu- 
ne è corrotta e piena di barbarismi e soleci- 
smi? adite: « Ma di questo s cioè del par* 
lar grecamente , buoni maestri sono i molti 
e da esser meritamente lodati, avendo in eia 
quella, che aver debbono i buoni Maestri.» 
Notate che ove ho tradotto parlar bene la lin- 
gua greca, nel testo è propriamente « greciz- 
zare » , il che significa non solo parlar greco, 
ma parlar corretlamente e puramente , come 
in Cicerone parlar latinamente significa pu- 
ramente e correttamente la lingua latina. Ora 
torniamo al nostro Apologista ; e a quelle pa- 
role che egli cita di Cicerone : « si diparta 
lo scrivente dall' usanza plebea , che non 
pub mai ridurre le umane loquele a cer- 
ta ed ordinata ragione . » Rispondiamo che 
le umane loquele sono formate dagli uomini: 
e che perciò gli uomini còl parlarle lungo tem- 
po le ridussero a certa e ordinala ragione: e 
¥ usanza non plebea ( perchè questo vocabolo 
è qui invidioso ) , ma popolare in ogni lingua 
prima fu - incorrotta, e poi si andò- mutando, CO* 
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me tutte le cose umane, e così anche avven- 
ne dell'usanza degli Scrittori, che ora fu ottima, 
ora raen buona, ora cattiva . E perciò non ho 
detto nulla dell'autorità di Quintiliano addot- 
ta dal Muratori in prova della sua opinione: 
« che non si dee prender per regola del par* 
lare qualche modo vizioso di dire che siasi 
introdotto nella moltitudine. Imperocché (tra* 
lasciando come volgarmente parlano gV igno- 
ranti ) sappiamo che spesso gf interi teatri e 
tutta la turba del Circo gridarono barbara- 
mente. »Di questa io non ho detto nulla, per- 
ciocché iovolea parlar solo del tempo di Cice- 
rone e del popolo Romano . Quando scrivea 
Quintiliano non era più nè il popolo ne il Se- 
nato; ma il nome solo e Y ombra dell' uno e 
dell' altro; e in Roma forse due terzi erano fo- 
restieri : qual maraviglia dunque se i teatri gri- 
darono talora barbaramente , ove forse tutti o 
la maggior parte erano stranieri di diverse na- 
zioni . Tuttavia consigliando lo stesso Quinti- 
liano che si cerchino balie che parlino bene, 
acciocché il fanciullo non impari un linguag- 
gio , che poi bisogni disimparare , ci dimostra 
che anche in quella età si trovava alcuna fem- 
mina , e femmina della plebe, che sapea bene 
il latino. E poco dopo dice, che il fanciullo co- 
minci dall' imparare il greco ce quia latinus 9 qui 
pluribus in usa est, vel nobis nolentibus se 
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praebet . » Non Vera dunque tanto male. 
Ma di ciò non dico altro : ben voglio fare 
una osservazione, che può dar gran lume so- 
pra la quistione presente : e Y osservazione è 
sopra le parole del Muratori citate poco fa, 
nelle quali dice, che « la lingua de Latini e 
de* Greci si divideva in due specie non me- 
no della nostra Italiana* V una volgare, V 
altra gramaticale . » Ora quale sarà la lingua 
volgare Italiana, e quale la gramaticale? Egli 
stesso ce lo spiega, dicendo, che la prima è 
« il volgar linguaggio di ogni città cF Ita- 
lia ; » e la seconda è ce quel che da' letterati 
s' adopera, ed è comune a tutti gV Italiani 
studiosi . » Dunque, secondo il Muratori la 
lingua Bolognose, la Genovese, la Veneziana, 
la Milanese e le altre sono volgari della lingua 
gramaticale de' let terati Italiani, come la lingua 
plebea de' Romani era la volgare della Latina 
di Cicerone e degli altri letterati . Ma come 
non ha veduta T enorme sproporzione cheps- 
sa fra questi quattro termini? le lingue vol- 
gari delle città d* Italia sono volgari dellan- 
tica Latina, e non sono volgari di questa lin- 
gua de* Letterati . Sono tutti corruttele del- 
la lingua latina, che si modificarono diversa- 
mente in diversi paesi . Perchè fosse vero ciò 
che dice il Muratori , bisognerebbe provare 
che come fu già in Italia una Lingua comu- 



ne; che si chiamò Ialina, dalla quale nacque- 
ro varie altre lingue, così fu anche un al- 
tra lingua* Italiana, da cui derivarono i pre- 
senti linguaggi delle citta d' Italia . Finche 
non si prova questo , le lingue tutte delle 
mostre città sono sorelle, che hanno per ma- 
dre la sola latina, e sono volgari delta La- 
tina, e rion di alt uà' altra . Considerate bene 
questo e io finisco . 




Digitized by Google 



LETTERA II. 



. * - 

In cm si esamina il càf. ni. dell' AroLoaU 

DI DAWXE 



In quésto capitolo V Apologeta par che 
voglia dimostrare le lingue essere state for- 
mate da' Poeti : e qui più chiaramente vedre- 
mo T equivoco dei cùre illustre. Se Y Apo- 
logista avesse a principio dichiarato che in- 
tende eoi nome di ling.ua aulica illustre, a- 
vrehhe veduto che tutte le sue ragioni si fon- 
dano sopra un vocabolo preso in due signi* 
ficati diversi . Ma sentiamo le sue parole. 

« U opera et innalzare la lingua a stato 
gentile è così nobile e ardita, che fu sem- 
pre data in podestà de' poeti. » 

Le lingue s' innalzano a stato gentile se- 
condo che si vanno rendendo più gentili i 
popoli, che le parlano: e i primi poeti ne' 
popoli sono rozzi come i popoli , ne' quali 
cantano i loro versi : e i sommi poeti fiori- 
scono quando le lingue son diventale gentili, 
cioè quando son giunte a qualche grado di 
perfezione. Ne son testimonio fra i latini O- 
razio e Virgilio , fra i greci Eschik), Sofocle 
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éd Euripide: che di Omero parleremo poi; 
e così in tutte le nazioni moderne d' Europa. 

« / quali avendo cuore di ribellarsi dalla 
viltà della consuetudine, si fecero veri tro- 
vatori del dire illustre . » 

Perchè viltà della consuetudine? son for- 
se ciabattini tutti quelli che parlano? e se 
la consuetudine del parlare in un popolo fos- 
se buona e corretta ( che già questo non è 
impossibile ) sarebbe da attribuirle viltà? e 
tuttavia il poeta non se ne ribellerebbe, ma 
quanto potesse, dipartirebbesi da quella, per- 
chè il suo linguaggio è diverso dal linguag- 
gio comune: non perchè questo sia vile o 
scorretto, ma perchè non è poetico : e per- 
ciò i poeti si fecero veri trovatori del lin- 
guaggio poetico: e se per dire illustre V A- 
pologista intende questo, siamo d'accordo: 
se intende una lingua che si parla dagli uo- 
mini , io lo nego : perchè di niuna tal iin* 
gua furono e saranno mai trovatori i poeti. 

« // che si dichiara pe metafisici^ siccó- 
me il nostro Vico largamente dimostra. » 

Non citando il luogo preciso del nostro Vi- 
co io non ne posso dir nulla. 

«• E confortasi pel testimonio delle storie, 
siccome è a leggere presso S trabone nel pri- 
mo della Geografia. » 

Straberne parla appunto del linguaggio poe- 
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ti co- e della eloquenza. Ecco le sue parole: 
// discorso pedestre, quando sia ornato, è 
imitazione del discorso poetico . Imperocché 
l'ornamento poetico venne nel mezzo e piac- 
que : quindi imitando quello, sciolto il le- 
game del metro, e le altre cose poetiche ser- 
bando, scrissero Cadmo e Ferecide ed Eca- 
teo : poscia i seguenti levando sempre alcu- 
no di qiie* modi poetici, ridussero il parlare 
alla forma presente . » E poco dopo ce Fonte 
e principio della locuzione ornata e rettori- 
ca fu la poetica. » Cosi dice Strabone , e 
acciocché non vi venisse qualche sospetto , 
che io male 1' abbia inteso , vi trascriverò la 
nota del dottissimo Casaubono alle parole 
di Strabone , ed c questa : « Non dice tutto 
il parlare in prosa essere posteriore al poe- 
tico: ma V cirte oratoria esser nata dopo V 
arte poetica . Quelli poi che pensano il dir 
poetico essere anteriore a tutto il favellare 
senza metro, elegantemente schernisce Ari- 
stide in una sua orazione . » Fin qui il Ca- 
saubono . E se volete sentire quel che dico 
Aristide, eccolo ( in Serap. orat.) : « £ più 
secondo natura il parlar fuor di metro, co- 
me V andare a piedi è più naturale che an- 
dare a cavallo . Ne i versi furono trovati in- 
nanzi al discorso e colloquio : ne i poeti die- 
dero i nomi alle cose: ma essendo prima i 
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nomi e il favellare sciolto, verme poi la poer- 
sia per certa vaghezza e diletto . » Come dun- 
que può dire 1* Apologista, che i poeti eb- 
bero cuore di ribellarsi dalla viltà della con- 
suetudine? e se furono trovatori del dire il* 
lustre, questo vuol dire solamente che furo- 
no trovatori del dire ornato e poetico . L* 
Apologista dopo ciò reca in mezzo uno squar- 
cio di Dante, e poco appresso un altro, so- 
pra i quali non dico nulla, volendo esami- 
nargli tutti insieme . 

« E così queste dottrine prendono prin- 
cipio da quella mostrata sentenza che i prò- 



Cioè gli Oratori ossia quelli che parlano in 
istile alto ed ornato. 
tolgono da- poeti i sottili numeri delta sciol- 



l sottili numeri) appartengono all' eloquen- 
za e non alla lingua . 

e le diritte leggi dell' arte gramaticale. » 

Le leggi dell' arte gramaticale furono fatte 
sopra i primi* prosatovi e sopra i poeti, e più 
ancora sopra quelli che aopra questi; percioc- 
ché i poeti, e massimamente i più antichi , 

ebbero come nn linguaggio cosi una certa lo- 

• • 

rO gratnalica poetica. 

« Perchè i poeti ne rvzzi tempi sollevan- 
do * diversificando ih sermone s&w i primi 
a svegliare la maraviglia . •> 
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Questo non appartiene alla lingua, ma alla 
poesia, e perciò rimane anche, se il poeta i 
trasportato in altra lingua. 

« A mostrar* la dolcezza e la forza del 
dir comune » 

Ma per mostrare la dolcezza e la forza del 
dir comune adoprarono o non adoprarono i 
podi il dir comune? se Y adoprarono, come 
osarono ribellarsi dalla viltà della consue- 
tudine ? se non 1' adoprarono, come pote- 
rono mostrarne la dolcezza e la forza ? se 
uno mi volesse mostrare la dolcezza e la for- 
za di un suo violino, e me ne suonasse un 
altro, io gli direi : suonami , amico , quel- 
lo, del quale vuoi mostrarmi la dolcezza e 
la forza e non cotesto . 

« Ne ciò accade alla sola nostra favella; 
perchè se vorremo dalla umanità di Aristi» 
de, di Socrate e di Lelio risalire col pen- 
siero a colom che usciano da boschi e dal- 
le spelonche, vedremo presso ogni gente le 
più vecchie scritture essere di poeti. » 

E prima che quelle genti uscite de boschi 
e delle spelonche imparassero a leggere e a 
scrivere, stettero sempre mutole? e se non 
furono mutole, ebbero una lingua, nella qua* 
le scrissero quo' Poeti. £ anche l'umanità di 
Aristide e di Socrate non si esercitò a seri* 
vere ; perciocché di Aristide non sappiamo. 
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che abbia scritto, ma che parlava e innanzi 
al popolo e nel Senato e ne' consigli de' prin- 
cipi degli eserciti . Di Socrate poi è certa co- 
sa, non avere scritto nulla , ma ben essere sta- 
to eccellentissimo dicitore: solamente dicono , 
che in carcere innanzi alla sua morte mise 
in versi le favole d' Esopo. Di Lelio non ab- 
biamo memoria che facesse alcuna scrittura ; 
ma fu creduto avereaiutato Terenzio nel com- 
porre le sue commedie . Se alcuno vi facesse 
questa domanda: potrebbe la lingua di un po- 
polo farsi perfetta senza poeti , senza scritto- 
ri ? che rispondereste ? io non oserei rispon- 
dere che no, intendendo però senza poeti 
grandi e degni di tal nome , non senza ver- 
sificatori , perciocché niun popolo , nè al- 
cuna lingua io credo , esser mai stata senza 
musica e perciò senza versi : ma non è ne- 
cessario che sieno i bei versi de' Greci e 
de' Latini. Certamente Omero nell'Iliade ci 
fa pensare , che i Greci e anche i Trojani par- 
lassero assai bene ; anzi fossero eloquenti , 
e solo dice di certi confederati de* Trojani 
« che avean barbara voce * ma non parla di 
poeti, e molto meno di scrittori, che fossero 
Bell' uno e nell' altro popolo : e gli antichi 
poeti, de' quali conserviamo la memoria , 
sono in minor numero che le nazioni gene- 
ralmente riputate civili . 
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« E lasciamo stare i cantici degli Ebrei 
( acciocché le cose della terra non si conf on- 
dano a quelle del cielo ). » 

Non credo che noi confonderemo le cose 
della terra con quelle del cielo , dicendo , 
che Mosè scrisse in prosa i suoi cinque li- 
bri , ne' quali riferisce alcuni frammenti di 
cantici , e due interi che egli fece : onde 
nella lingua Ebraica avvenne il contrario che 
nella Greca , nella quale secondo Strabone 
cominciarono i poeti a comporre nel subli- 
me liuguaggio , e vennero dopo i prosatori 
imitando i poeti e sempre più- levando di 
quella grandiloquenza, finche si ridussero allo 
stile semplice: e nella ebraica sì cominciò 
più naturalmente dal semplicissimo stile. 

« Pur leggiamo in Platone nel Fedro ) 
siccome V egiziane lettere si creassero da chi 
nascose le prime leggi sotto il velame de' 
versi cantati alla Viva Iside. » 

Nel Fedro di Platone io non trovo nè la 
Diva Iside, nè il velame, nè i versi, nè le leg- 
gi: ma solamente che Teut, avendo inven- 
tate le lettere e altre cose , andò al Re Ta- 
mo da' Greci detto Ammonc, e mostrandogli 
le cose da se trovate, e anche le lettere , gli 
disse , o Re, questa scienza farà gli Egizj 
più sapienti e ricordevoli . A cui rispose il 
Re, o Teut che sei padre delle lettere, tu di- 
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cesiì il contrario <li quello che le lettere 
possono : perciocché cotesto scienza indurrà 
negli animi dimenticanza per la negligenza 
di ricontarsi . E dopo questa narrazione So- 
crate, che parla in quel dialogo, biasima l'ar- 
te dello scrivere, il che è secondo il costu- 
me di Socrate , che non iscrisse mai nulla . 
Bene è vero che nel secondo libro delle leg- 
gi dice Piatone, che i canti dagli antichis- 
simi temili conservali in Egitto era» creduti 
opera della Dea Iside. E convien dire, che 
Iside fos*»e come la féasn tra i Greci, con que- 
sta JiiU'i iti za che la Musa Greca inspirq i 
carmi a' F<*eù, e l'Iside Egizia gli volle fare 
et** sola : perciocché poeta Egiziano , che io 
sappia, non si trova essere stato alcuno , la 
cui fama sia pervenuta a noi . 

* Leggiamo in Isacco Newton cfie i Gre- 
ci non conobbero la prosa prima di Fere- 

cide mentre da molto tempo già co- 

noseewino e Lino ed 'Orfeo, e veneravano 
il gran padre Omero*, primo pittore delle 
antiche memorie , -e solo maestro di quella 
nobilissima lingua . » 

Omero non fu maestro -della lingua Gre- 
ca , ma appresa aveala dal popolo nel qua- 
le era nato cresciuto , e chiunque legge 
Omero vede che la lingua nella quale can- 
tava , dovea già essere mollo ricca e bella 
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a' suoi tempi . E fu maestro del linguaggio 
poetico fondato sul popolare: ne in quello fu 
primo , perciocché come dice ottimamente 
Cicerone ( Brut. XVIII ) : Niuna cosa fu 
insieme trovata e perfezionata. » E soggiun- 
ge: « Non può dubitarsi che innanzi ad Ome- 
ro non fossero poeti, il che può rilevarsi dal- 
le poesie che presso lui cantate sono ne* Con- 
viti de' Feaci e de Proci » e questo nel!' O- 
dissea ; e perciò dissi di sopra che nella Ilia- 
de non fa menzione di poeti, nè di scrittori. 
Non nego già, che le lingue non debbano 
molto a' sommi poeti : ma anche i poeti deb- 
bono molto alle lingue : e ne è prova cer- 
tissima questo , che allorché le lingue per- 
dono la loro antica purità, spariscono i poe- 
ti veramente grandi e anche gli oratori . Fin- 
ché la lingua Attica e gli altri dialetti si man- 
tennero nel loro candore, fiorirono Archilo- 
co, Stesicoro, Alceo, Saffo, Pindaro, Eschi- 
lo , Sofocle s Euripide , Platone , Erodoto , 
Tucidide , Senofonte : quando si formò la 
lingua comune, furono bene eccellentissimi 
Scrittori, Filosofi, Matematici e anche Pitto- 
ri e Scultori, ma la poesia e V eloquenza più 
non tornarono. 

« À cui servigio egli prese e mischiò le più 
alte e magnifiche voci, togliendole perfino a* 
barbari, ma con tale artificio che le aspre 
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fece soavi, e donò alle strane la greca cit- 
tadinanza . » ( Plut. in Hom. §. 4- ) 

Bisogna dire che l'autore della vita d'O- 
mero falsamente attribuita a Plutarco avesse 
il vocabolario della lingua greca nell' età d' 
Omero per potere asserire, che alcuni voca- 
boli usati nell' Iliade e nell' Odissea sono tol- 
ti da' barbari . Costui però non dice, in Ome- 
ro esser voci barbare, ma pellegrine; il che 
non è il medesimo, e lo dice nel luogo, al 
quale credo che alluda 1' Apologista, il qual 
luogo slimo utile riferir tulio intero, ed è 
come segue: « Omero adopra ora le voci pel- 
le grine, come sono le sopraddette, ( cioè le 
voci degli altri dialetti greci ) ora le antiche, 
ora le comuni ed usitate, ed è mirabile come 
anche le dizioni comuni ritengono presso a lui 
la magnificenza, ovvero la gravità del discor- 
so , E poiché il dire ornato ama il dipar- 
tirsi dall' uso, per la qual variazione diven- 
ta e più evidente e più magnifico e più soa- 
ve, e il trasportar delle parole si chiama tro- 
po, e della costruzione si chiama figura, veg- 
gi amo quale di questi ornamenti fu trala- 
sciato da Omero ?» Dirà qui 1* Apologista 
che Omero si ribellava dalla viltà della con- 
suetudine ? anzi ornava e abbelliva le voci 
dell' uso comune con le figure, il che fanno 
tulli i poeti e gli Oratori . 
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Siccome Y Apologista parla in un altro luo- 
go di Omero , cosi per non esser costretto 
a dover tornare sul medesimo soggetto, e per 
non dividere la vostra attenzione sopra tal 
materia mollo importante nella nostra que- 
stione, esaminerò qui anche quell' altro luo- 
go. II che è alla pag. 38<) e seguenti. 

« Bitornando all'Alighieri diremo, che egli 
vedendo il sermone troppo corto , . . . . quasi 
V Italia non bastasse, n andò in Francia: vis- 
se a Parigi : e di là derivò tante nuove for- 
me, quante con simil consiglio Omero n' avea 
tratte in Grecia dalle lingue degli stranieri, » 
( Plat. in Cratylo . Plut. de Homero ) . 

Platone nel Cratilo non dice che Omero pre- 
se forme di dire dalle lingue degli stranieri , 
ma che i nomi greci, de* quali non si trova 
T origine nella loro lingua, furon presi da 1 
barbari . E ancora dice « che i nomi primitivi 
e non derivati da altri o bisogna dire che fu- 
ron posti alle cose dagli Dei, o che noi gre- 
ci gli abbiam presi da barbari* e i barbari so- 
no più antichi di noi; o che per V antichità im- 
possibile è trovarne V origine, come anche de 
nomi barbarici. «Non so poi con qual fonda- 
mento asserisca Y Apologista, che Dante da 
Parigi derivasse nuove forme , e che il me- 
desimo fece Omero : sicché gli possiamo ne- 
gare T uno e T altro . 
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« JSel che Omero fu anche più ardito: per- 
ciocché a suoi tempi, fuori di Grecia, per quel- 
lo che narrano, tutto il mondo era in barba- 



rie . » 
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Chi gli ha mai narrato questo? Omero par- 
la con lode de Tirj, de Sidonj, degli Egizj e 
di altri popoli che poi da' Greci furon detti 
barbari. E chi non sa in quanta venerazione 
ebbe gii Etiopi? e Tucidide osserva che Ome- 
ro come non chiamò la sua nazione col no- 
me generale di EUeni, che i Romani dissero 
greci, cosi neppur nominò per contrario bar- 
bare le altre genti ; onde alcuni credono, che 
in quel verso citalo di sopra, ove Omero di- 
ce de Cavi, che « erano di barbara voce » in 
luogo di barbara, si debba leggere un altro 
vocabolo, che verrebbe a dire « di confusa 
e disordinata loquela . » Comunque sia tutti 
sanno che « barbaro » a .principio non era 
nome di dispregio , ma signiGcava semplice- 
mente non Greco: e i Greci ayeano in gran 
riverenza gli Egiziani e i Fenici e altri po- 
poli, i quali essi chiamavano barbari. 

« Ma questo qui si ricorda a solamente 
mostrare la ragione di que' viaggi di Dante: 
in essi t origine de molti suoi gallicismi iè 
fn questi il libero modo, con cui creo la volga- 
re eloquenza. Nel che seguì quella dottrina 
fìi Seneca, os' egli pone che noi dobbiamo imi' 
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tare te api . . . Così Dante si fece veramente 
agli Italiani il medesimo che Omero si fece d 
Greci . . . . Nè valga V opporre che altri or- 
dini fossero nei Greci dialetti, altri sieno ne* 
gì' ludici : e che quindi V arte di Dante non 
fosse uguale a quella di Omero, » 

Pare che 1 J Apologista cori Queste parole 
alluda a ciò che dice Quell'autore della vita* 
o per meglio dire « della Poesia d Omero » 
che porta il nome di Plutarco, il quale ab' 
biam veduto, che asserisce aver usato Ome- 
ro vocaboli pellegrini o stranieri , e già ho 
detto , che sotto questo ìiome intende le vo- 
ci degli altri dialetti , dicendo « che Omero g 
raccogliendo insieme tutti i vocaboli de* Gre- 
ci, rende variato il Suo dire , e usai ora i 
pellegrini , come sono i sopraddetti : » e pri- 
tòa avea detto , « che Omero mescolo ne' suoi 
poemi le forme tolte da ogni dialetto de' 
Greci , dal che è manifesto , che egli viaggio 
per tutta la Grecia r » poi fa una lista delle 
voci de* dialetti de* Greci Usate da Omero * 
Ma questa opinione de* dialetti ne poemi d'O- 
mero da' critici moderni è rigettata come una! 
favola e non più degna di essere rammen- 
tata , come dice Y Heyne ( Excurs. ad lib. IL 
ai ) . Io penso é tengo per certo, che Ome- 
ro scrisse nella lingua che parlava , la quale* 
era bella, armoniosa e ricca di vocaboli sigili* 
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ficanti le cose sensibili , e le passioni dell' 
anima umana ; con molta varietà nelle infles- 
sioni c nelle forme che avea già , ed avere 
potea , senza però i nomi scientifici; percioc- 
ché quella che propriamente si chiama scien- 
za, nacque dopo Omero; ma solo in quel 
tempo era una grande esperienza , ossia una 
cognizione pratica delle cose e fisiche e mora- 
li. Questa lingua Omero sapea profondamen- 
te , e perciò potè abbellirla e figurarla in 
ogni modo, aiutato anche dall'uso, che ne 
avean fatto i poeti anteriori a lui: le dizio- 
ni de' quali già dimenticate richiamando qua- 
si a nuova vita , acquistava il pregio della 
novità a quello , che era antico: il che reg- 
giamo farsi tuttora e nelle foggi e del vesti- 
re e nelle arti e anche nelle scienze. Que- 
sto prendere dall' antichità fatto con giudi- 
zio è un racquistare il proprio , è un torna- 
re alle prime origini e alle vere proprietà 
della lingua : e perciò fu uno de' principali 
artifizj dc'soinmi poeti: onde sempre più si 
conferma ciò che sopra ho detto, cioè che 
i sommi poeti non fioriscono nel principio 
delle lingue. Il dire, che Omero prendesse da- 
gli altri dialetti, è un supporre , che la sua 
lingua non fosse Copiosa e di nuove e di 
antiche ricchezze . r\chi potrebbe leggere un 
poema nel quale fosse ciò , che dice Omero 
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essere stato nelF esercito de' Trojani quando 
andavano a combattere , ove non di tutti era 
un grido ne una voce , ma la lingua era me- 
scolata, poiché; eran uomini chiamati da mol- 
ti luoghi : ovvero vi fossero 

Diverse lingue , orribili favelle , 
che veramente sono orribili le favelle di mol- 
ti dialetti in un serio poema . Una delle bel- 
lezze principali d'un poema è l'unità e di me- 
tro e di stile , e perciò anche di lingua . E 
Quintiliano ( lib. 8. c. 3. ) tra i vizi del dire 
pone la mescolanza di varie lingue « come 
se con gli Àttici vocaboli tu confonda i Dori" 
ci , gl J Ionici e gli Eolici . » (i) 

« Dante ed Omero scrissero così , che ogtd 
gente trovassero tutte le parti eh' erano co" 
muni , mescolate ad alcune eh* erano speda' 
li a ciascuno . » 

(i) Anche il Boccaccio biasima la mescolanza di 
varie lingue come si rileva da un passo della " Pi- 
stola a Af esser Francesco Priore di S. Apostolo „ 
( ediz, del Tartini , pag. 5 io. ) dove morde il Mece- 
nate di questo suo amico . e dice " scrisse ancora a 
Palermo .... un volume /orse memorabile , e de* 
gno del verso d' Omero , perocché spregiato il voU 
gar Fiorentino, il quale a tutto tiene dappoco , e 
gitta via, trovò uno nuovo mescolalo di varie lingue. ff 
Cosi pensava fino dal suo tempo il terzo lume dell'Ita- 
liane lettere "quest'ottimo Maestro di. questa lingua „ 
( Apol. pag, 194, e aeguen. ) Notaceli* editore. 
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Omero scrisse nella lingua che parlava fin 
da' primi suoi anni : e io non posso imma- 
ginare, che egli potesse tanto saperla , se non 
si fosse esercitato sempre in quella . Nessun 
può negare, che la lingua propria e nativi 
é quella che V uomo più sa, quando non ab- 
bandoni la patria e vada ad abitare altrove. 
Io domandai una volta ad un mio amico 9 
perchè scrivesse versi in lingua Milanese, e 
non in quella di Dante e del Petrarca : mi ri- 
spose, che la Milanese ottimamente sapea , 
quell'altra no : e si non era un idiota, ma 
un letterato . Se poi al dono della natura si 
aggiunga un continuo studio, certamente chi 
fa questo giunge alla perfetta cognizione di 
quella lingua . Così fece Omero , cosi fecero 
Saffo ed Alceo, che scrissero nel linguaggio 
Eolico, del che non può darsi altra ragione 
se non questa, che quello era loro nativo . 
E Pindaro scrisse nel Dorico, per togliere, 
com' egli dice , il rimprovero che i Greci fa- 
ceano a'Beozi di essere ignoranti . 

ce Onde i Greci divisi in molti stati e reggi' 
menti avessero alcuna cosa comune . » 

Per cosa comune intende certamente la lin- 
gua . Ma Omero non introdusse fra i Greci 
una lingua comune , e i Greci non V ebbe- 
ro finche furono divisi in molti stati e reggi- 
menti : e nacque solamente la lingua comu- 
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tkè molti secoli dopo Omero , quando tutti 
uniti furono sotto il dominio de 1 Romani . 
Innanzi a questo tempo conservava gelosa- 
mente ogni popolo il proprio linguaggio-. E 
nella setta di Pitagora era ordinato , che de* 
Greci, i quali entrassero nella compagnia, 
ciascuno usasse la lingua paterna, « percioc- 
ché non approvavano , che alcuno parlasse 
lingua a lui straniera. » Cosi dice Iambli- 

co ( Vita Pythagorae p. 194* ) e a gg* un g e > 
cheEpicarmo, e innanzi a lui Pitagora ri- 
pillarono ottimo fra i dialetti il Dorico, e 
ottima nella Musica la Dorica armonìa . Em- 
pedocle, la cui lingua paterna era la Do- 
rica , scrisse nella Ionica il suo poema con- 
tra gli ordini della compagnia : e questa fe- 
ce l^gge , che nessuno scrittore di poemi vi 
fosse più ammesso. Egli avea preferita la lin^ 
gua Ionica alla Dorica, perchè Omero e i suoi 
seguaci aveano scritto in quella , onde questi 
non diede una lingua comune a Greci 3 ma 
coll'esempio suo fece , che la sua lingua par- 
ticolare divenisse la lingua del poema Epico : 
e nella Dorica si componevano le poesie Li- 
riche, le pastorali, e anche le commedie fuo- 
ri di Atene , e i cori delle Tragedie cantati 
nel modo Dorico . E tra le ragioni per cui 
fu estinta la setta Pitagorica , Porfirio addu- 
ce anche questa , che gli scritti di essa era- 
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no nel dialetto Dorico , il quale area qualche 
oscurila . Tutto questo ho tolto dal Bentleio 
( Dissertazione de Epist. Phalar. ) . 

ce JVè i vocaboli Romagnuoli , Napolita- 
ni, Fiorentini, Lombardi guastarono già 
quel lavoro : ma vi Jurono congiunti con sì 
fino artificio , che quel dire mescolato si fe- 
ce più alto , e vasto che alcuno de munici- 
pali non era . » 

Io non ho mai letto in alcuno autore di 
Retorica nè antico ne nuovo , che possa es- 
ser bello e degno di lode il dire mescolato , 
ma tutti lodano e prescrivono il dir puro, 
e riprendono la mescolanza: alla quale pare, 
che anche Dante sia contrario. Primieramen- 
te dice « che Trento e Turino et Alessan- 
dria città sono tanto propinque ai termini 
d Italia, che non possono aver pura loque- 
la, talché se così come hanno bruttissimo 
volgare, così l'avessero bellissimo, ancora 
negherei esso essere veramente Italiano per 
la mescolanza che ha degli altri , » ( Lib* 
J. de la volgare eloqu. c. XV. p. i3o, e 
seguen. ) E di Trento si potrebbe dire, che 
egli intende della mescolanza de* vocaboli Te- 
deschi: ma la mescolanza di Torino e di 
Alessandria è co' Francesi e co' Provenzali , 
la quale era certamente in tutti gli altri vol- 
gari d'Italia. Voglio dire, che molle voci 
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Francesi e Provenzali eran comuni a tolti 
gì* Italiani , come molte Italiane erano comu- 
ni a* Provenzali e a' Francesi. E poi dicen- 
do : ( cap. XVI. pag. 1 54. ) « Se le azioni 
Italiane si hanno a misurare e ponderare 
con i costumi e con gli abiti, e col parla- 
re 3 quelle delle azioni Italiane sono sim- 
plicissime , che non sono proprie di niuna 
città a" Italia , ma sono comuni in tutte; 
tra le quali si pub discernere il volgare , 
che di sopra cercavamo , essere quello , che 
in ciascuna città appare , e che in niuna si 
riposa » pare , che escluda tutti gì' idiotismi 
delle città d'Italia. Ora che sono gì' idiotismi? 
non altro, io credo, che le voci e le forme di 
parlare proprie d' una città , e che non sono- 
nelle altre. Onde escludendo queste, condan- 
na ogni mescolanza. Finalmente dice, che 
il volgare Illustre ( cap. XVII. pagina i36. ) 
« essendo di tanti rozzi vocaboli Italiani , 
di tante perplesse costruzioni, di tante di- 
fettive pronunzie, di tanti contadineschi ac- 
centi , così egregio , così districato , così per- 
fetto , e così civile ridotto , come Cino da Pi- 
sto/a e l'amico suo nelle loro canzoni di- 
mostrano » ove pare , che voglia indicare il 
metodo deir esclusione , e non della compo- 
sizione, e mostrare, che Cino e l'amico di Ci- 
no purgarono , e non mescolarono . 



Comunque sia, certamente ogni lingua è (or-' 
tnata di voci sue native e proprie , se è lingua 
madre , se è lingua derivata immediatamente da 
un'altra, di voci di quella adattate alla nuova 
forma, per cui quella è divenuta una nuova lin- 
gua . E siccome ogni popolo o città non può 
sussistere senza aver comunicazione con altri 
popoli e città , così avviene , che nella lingua 
di ogni città entrino vocaboli di altre lingue 
portale dagli stranieri, che vengono in quella, 
e da' cittadini che andati in altre parti ritorna" 
no nella patria, i quali a vicenda portano del* 
le loro voci in altre citta . Le voci straniero 
introdotte nel popolo non conservano già la 
loro forma natia , ma sono mutate secondo il 
linguaggio del popolo, che le riceve, sicché 
col tempo non si distinguono dalle voci ori" 
ginali,o almeno sono tanto addomesticate coli* 
uso , che non offendono le orecchie de' citta- 
dini . Finché tale introduzione si fa a poco a 
poco , la lingua si conserva la stessa > diven- 
tando più ricca : e allóra accade , che molle 
voci native e proprie, dando luogo alle nuo- 
ve, diventano antiche, e si perdono, o solo 
si mantengono nella bassa plebe e nel con- 
tado . Ma se i vocaboli stranieri per qualche 
accidente vengano in tanta quantità , che sie- 
no più che i popolari , e questo in breve tem- 
po sicché non possano trasformarsi coli' uso 
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nella loquela del paese, allora la lingua si mu« 
ta, e ne nasce un'altra., che al principio è bar- 
bara j mostrando troppo apertamente di es- 
sere corruttela dell'antica, poi discostando- 
si sempre più da quella finehè ha una sua 
forma propria, può farsi bella come la ma- 
dre . £ in ogni lingua le voci, che si trovano 
nelle più antiche, si può affermare sicuramen- 
te, che tutte quante vengano da quelle lingue: 
come delle parole Greche e Latine , che noi 
troviamo nella nostra , noi siamo certi, che de- 
rivano da quelle due lingue. Ma de' vocabo- 
li delle lingue che nacquero nello stesso tem- 
po è cosa troppo incerta il dire quali da quale 
sieno presi . Il nostro Apologista asserisce, che 
Dante, vivendo a Parigi, di là derivò nuove 
forme : ma questo aveano già fatto gì' Italia- 
ni andando in Francia , e i Francesi venen- 
do in Italia molte delle loro forme poteano a- 
vere portate fra noi , come da noi poteano 
averne prese molte. E cosi per poter dire con 
certezza , che egli mescolò nel suo lavoro vo- 
caboli Romagnuoli, Napolitani e Lombardi , 
bisognerebbe provare che nella lingua in cui 
scrisse Dante non fossero già que' vocaboli , 
sicché Dante avesse bisogno di prenderli da' 
que' luoghi . 

Ma per veder meglio ^come stia questa o- 
pera delle lingue, mi conviene esaminare un. 
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luogo assai notabile dell' Apologista alla pag. 
3 14. « La favella Italica fu ordinata in gui- 
sa non dissimile dalla Latina. » Conciossia- 
che raccogliesi da un luogo veramente au- 
reo di Lucio Floro. « Che il popolo Romano 
avendo mescolato gli Etrusci , i Sabini e i 
Latini e fatto un solo sangue di molti sangui, 
fece pure di quelle membra un corpo e di 
molti divenne uno. « 

Cosi m'immagino, che voglia inferire , di 
molti linguaggi parlando insieme fecero un 
solo linguaggio. 

« Laonde, come osserva Quintiliano, ( Inst. 
Orat lib. 1. cap. 5. ) il latino a tutti die- 
de i vocaboli, e da tutti li ricevette . E come 
Dante accetto per suoi maestri Guido da 
Messina» il Quinizelli , e i poeti della coHe di 
Federico e i fdosofi della Umversità di Bo- 
logna , così i primi Romani chiesero una no- 
bile lingua, e tebberv da tutti gl'Italici: e 
specialmente da que del regno di Napoli: 
da cui per gloria bellissima di quella nazio- 
ne primamente vennero i fondatori del dir 
Latino , come indi vennero quelli dell 1 Ita- 
liano . » 

I primi Romani dal regno di Napoli ? ma 
qual paragone , qual somiglianza è mai que- 
sta fra Dante, che accetta per suoi Maestri Gui- 
do da Messina , il Guinizelli e i poeti della 
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corte di Federico e i filosofi dell* università 
di Bologna , e fra 1 primi Romani, che chiese- 
ro una nobile lingua , e 1' ebbero da tutti gì' 
Italici? fra un uomo, che studia la poesia , e 
la impara dagli scritti degli altri poeti, e i Ro- 
mani che parlano la propria lingua per co- 
municarsi l'uno all'altro i proprj pensieri , 
per trattar fra loro le cose pubbliche e le 
private? Dante nella supposizione dell' Apo- 
logista, volendo scrivere in poesia, accettò 
per maestri Guido e gli altri : e i primi Roma- 
ni voleano esser poeti , ovvero prosatori che 
avessero a chiedere una nobile lingua agi' Ita- 
liani. Volean domar gì' Italiani questo sì, e 
perciò parlavano, e operavano, e costringe- 
vano i popoli a imparar la lingua Romana, 
o nobile o ignobile che fosse , per ubbidire 
al Senato e al popolo Romano . Non ho mai 
sentito, non ho mai letto un paragone più 
strano di questo . ce / Romani chiesero una 
nobile lingua . » Era dunque ignobile la lin- 
gua primieramente de' sette Re e delle loro 
corti, e poi di L. Bruto, di Poblicola, di Co- 
riolano, de' Fabj, de'Claudj, e degli Scipi j» 
ni, i quali Tito Livio introduce a parlare con 
tanta maestà? « chiesero una nobile lingua a 
tutti gV Italici ? » Qual lingua chiesero agi' 
Italiani? gl'Italiani d'allora aveano diversissi- 
me lingue, e la Latina non si parlava ne'lem- 
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pi de' primi Romani fuori del Lazio. Qual lin- 
gua adunque chiesero agli Italiani? la lingua 
Osca forse, o l'Etnisca, o la Celtica, o la Gre- 
ca de' Greci Italioti? o chiesero la lingua La- 
tina? ma la lingua Latina era già loro nativa, 
essendo i Romani nel Lazio : e se altri popo- 
li parlavano Latino, lo aveano appreso da'Ro- 
mani, e certo non lo parlavano meglio? qual 
lingua adunque chiesero? una lingua nobile. 
Ma lingua nobile Greca , o nobile Etrusca , o 
nobile Celtica? prima che nobile, o ignobile, 
ogni lingua debbesser questa o quella lingua. 
Qual lingua nobile chiesero adunque ? o po- 
teano i Romani chiedere , e gì' Italiani dare 
una nobile lingua Latina, se questi non la sa- 
pevano , o non la sapevano meglio de'Roma- 
ni ? dirà forse, che la lingua de* Romani non 
era nobile, perchè era antica: ma allora quel- 
la lingua, che poi divenne antica, era mo- 
derna: e se la lingua Latina fosse ancor viva 
a nostri giorni , gli scritti di Cicerone e di 
Virgilio sarebbero a noi più antichi e ran- 
cidi , che ad essi non erano i versi Saliari , 
& i libri di Numa , se alcun libro avean di 
Numa : e se consideriamo sottilmente la co- 
sa , veggiamo , che gli scritti di Cicerone e di 
Virgilio a noi sono antichissimi e rancidis- 
simi , perchè non gì' intendiamo se non do- 
po lungo studio, e dopo questo ci pajono 
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moderni , perche ci trasportiamo con la mente 
al tempo in cui furono scritti , e conosciamo, 
che allora furon moderni , e tali si son cori- 
servati , perchè la lingua fece dopo loro l'ul- 
tima mutazione che sia possibile, cioè dalla 
vita alla morte, onde ottimamente disse il 
Bentleio, « che la lingua Latina è ora ini' 
mortale perchè è morta » . Oltre a ciò que- 
gl' Italiani , che secondo la supposizione dell' 
Apologista diedero la lingua nobile a* Roma- 
ni, non poteron darla, che quale si usava nel 
tempo, che la diedero : o forse Ennio e Pacu- 
vio diedero a Roma la lingua di uno o di due 
secoli dopo? ma dirai: questi e gli altri Italia-» 
ni portarono a Roma V eloquenza e la poe- 
sia: e io rispondo, che noi parliamo della lin- 
gua , e non della poesia , nè dell' eloquenza . 
Che significa dunque il dire , che gì' Italiani 
portarono in Roma l' eloquenza e la poesia ? 
non altro se non, che quegl' Italiani scrissero 
versi e orazioni eloquenti nella lingua Ro- 
mana., avendola studiata in Roma , se non la 
parlavano nelle loro patrie , o avendola usata 
in Roma, se già la parlavano . Ma la lingua 
era sempre lingua Romana, e migliore in Ro- 
ma, che negli altri luoghi, ove era in uso. Ma 
ripetiamo ancora le parole dell' Apologista . 

ce Così i primi Romani chiesero una no- 
bile lingua e V ebbero da tutti gl 1 Italici: 

6 
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e specialmente da que del regno di Napoli : 
da cui per gloria bellissima di questa na~ 
rione primamente vennero i fondatori del dir 
latino» come indi vennero quelli dell' Ita* 
li ano. » 

I fondatori del dir Latino vennero a fondar* 
lo in Roma : e dove vennero i fondatori del 
dire Italiano? quelli vissero in Roma gli uni 
dopo gli altri per lo spazio di circa dugento 
anni , e in Roma si parlava già da cinque e pià 
secoli il latino : e questi in qual città vennero, 
e dimorarono lungo tempo? e qual linguag- 
gio si parlava in quella, allorché vennero co- 
Sloro a fondarvi il dire Italiano? senza ch« 
non è una grande stravaganza il dire , che dal 
regno di Napoli vennero primamente in Roma 
i fondatori del dir Latino? che significavano 
presso i Romani queste parole « il dir Lati' 
no »? non altro , che il parlare usato nel la* 
%\o. Come dunque poterono venir coloro dal 
regno di Napoli , o da qual'altra parte si vo- 
glia , a fondare il dir Latino nel Lazio? 

« JVon era invida la cura che del suo lin* 
guaggio aveva quel Romano popolo ampia- 
mente reale; ma fino dal principio n aveva 
conceduto libero il governo a quanti a lui ve- 
invano da tutta Italia. » 

Non so, come quel popolo esser potesse am- 
piamente reale, se bisogno ebbe di chiedere 
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ima nobile lingua a tutti gì* Italiani. E ccmcé* 
dei» libero il governo di una cosa è permettere 
che altri usi quella cosa come gli piace: onde 
conceder libero il governo di una lingua ad 
alcuno, è permettere a quello, che la parli» 
come vuole: il che senza concessione fu e sarà 
sempre lecito a ciascuno: ma bisognava aggiun- 
gere un altra facoltà , cioè di farsi intendere . 
£ se queste son cose impossibili, altro non si 
può dire se non questo , che gl'Italiani venen- 
do a Roma coltivarono e anche perfezionaro- 
no la lingua de' Romani: la quale non è co«.a 
nuova. Ognuno che va in una città può appren- 
derne la lingua e scriver meglio in essa , che 
i cittadini, se avrà più ingegno , e se vi porrà 
più studio, che i cittadini. 

<« Perchè tra i primi suoi padri pose il. vec- 
chio Ennio di nazione Calabro »: e dopo aver 
nominati gli altri poeti Lucilio, Pacuvio , Ne* 
vìo , e Cecilio , e Varrone Atacino , e Plauto 
conchiude « E quindi quella Romana elo* 
quenza che fu damolti non Romani fondata^ 
fu per la stessa guisa da altri non Romani 
in i stato di perfezione condotta. » 

Come va questo ? l'Apologista volea prova- 
re , che la favella Italica fu ordinata in guisa 
non dissimile dalla Latina: poi ci ha detto, che 
i primi Romani chiesero una nobile lingua a 
lutti gl'Italiani , e che dal regno di Napoli ven> 
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nero i fondatori del dir Latino: e ora c'insegna 
che la Romana eloquenza fu da molti non 
Romani fondata. O sono una cosa medesima 
la favella Latina , la lingua nobile , il dir La- 
tino, e l'eloquenza Romana? dovea provare 
che la lingua Latina fu dagl'Italiani fonda- 
ta, e invece mi prova, che fu l'eloquenza , e 
non la lingua. O se volea parlar più giusta- 
mente , dovea dire , che la poesia fondata fu 
da non Romani, e non l'eloquenza: percioc- 
ché quella che è propriamente eloquenza eb- 
be per fondatori i Romani, come si vede 
dal libro di Cicerone « de gV Illustri Ora- 
tori. » E qui mi giova citare uno Scrittor 
Francese (A. C. De Rivarol De l'Universa- 
lité de la Langue Francaise pag. 1 1 . ) che dice 
« La prosa è che dà l'imperio ad una fin- 
gua: perciocché quella è tutta nell'uso co- 
mime: la poesia è cosa di lusso. *> 

« Imperocché se vogliasi cercare la patria 
di que* dieci maggiori che ne tennero il tro- 
no, cioè Terenzio, Catullo ec. quella Un» 
gua , onde si fecero insegnato™, non ap- 
presero già al petto delle Romane nudrici, 
ma soltanto nelV uso de libri , della corte 
€ del Foro . » 

Se non Y appresero al petto delle Romane 
nudrici , è credibile, che molti di quelli rap- 
prendessero al petto di nutrici , che parlavan 
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latino. E si fecero insegnatovi della lingua 
latina a noi, che essendo la lingua Latina mor- 
ta , dobbiamo impararla da loro : ma è cosa 
da ridere il sentir dire , che gli scrittori in- 
segnassero a quel tempo in Roma , a' Roma- 
ni la lingua Latina. Chi ha mai detto, che 
il Molière , per esempio , e il Racine inse* 
gnassero nel Teatro di Parigi la lingua Fran- 
cese a' Francesi ne* tempi loro ? o che il Gol- 
doni con le sue commedie in lingua Veneta 
insegnasse a Veneziani in Venezia la lingua 
loro? 

ce Perchè Cicerone fu uomo Àr pinate: » 

Io credo , che se uomo alcuno chiamar si 
dee Romano, sia Cicerone, benché nascesse 
in Àrpino . 

« Ovidio Sulinbnese : Nepote e Catullo 
venivano da Verona , Virgilio da Mantova, 
Salustio da Amiterno , Orazio da Venosa, 
J<ivio da Padova s e Terenzio dalla disfatta 
Cartagine, » 

Ditemi sinceramente , credete voi M e se po- 
tessi parlare all'Apologista, dimanderei a lui, 
se egli crede, che avrebbero potuto tanto 
inalzare la lingua Latina , se fossero dimo- 
rati sempre, se avessero scritto Ovidio il» Sul- 
mona, Nepote e Catullo in Verona, Virgi- 
lio in Mantova , Salustio in Amiterno , Ora- 
zio in Venosa, e Terenzio Bella distrutta 
Cartagine ? 



«c E dopo il fiorire di questi allargando- 
si colle romane vittorie la romana domina- 
itone , ebbero nome ed autorità di Classici 
Latini quanti dalle più lontane provincie 
convenivano alla città del mondo . » 

Tutto questo prova , cbe uomini stranieri f 
venendo ad ahkare in una città, possono coi- 
tifar la lingua di quella e perfezionarla : e se- 
condo quello che vuole l'Apologista anche 
fondarla , e che ciò avvenne in Roma della 
lingua Latina: ma il suo scopo principale è 
di mostrare, che la favella Italica fu ordi- 
nata in guisa non dissimile dalia Latina. Dun- 
que bisogna trovare anche per la lingua Ita- 
lica una città nella quale sieao venuti molti 
forestieri a fondare la lingua Italica . E co- 
me circa la favella Latina io non credo , che 
l'Apologista voglia escludere del tutto i Ro- 
mani dall' aver avuto qualche parte nella 
fondazione della lingua Latina: così anche 
nella favella Italica dovrà aver av uto qual- 
che alinen piccolissima parte quella città nel- 
la quale si adunavano i fondatori della lin- 
gua Italica. Così giusto sarebbe il parago- 
ne. Ma che? invece di un'altra Roma in cui 
vengano gl'Italiani a fondar la lingua Itali- 
ca, veggo comparir Dante da una parie , 
dall' altra Guido da Messina , il Gainizelli , 
« i poeti della code di Federi», e i fitosefi 
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dell'università eli Bologna, 1 quali ho sem- 
pre creduto che parlassero. Ma oW è la cit- 
tà? dov'è la scena di questa commedia? sa- 
rebbe forse la corte di Federico , e V univer- 
sità di Bologna? ma allora la commedia non 
avrebbe unità di luogo : e che razza di com- 
media sarebbe questa, in cui si passasse dalla 
Sicilia a Bologna , da una corte ad una uni- 
versità? ma bisogna bene avvertire gli atto- 
ri, che si guardino , per quanto han cara la 
vita, di non passare per Toscana, e sopra 
lutto di non toccar Firenze. 
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« Dovendo noi ( così comincia il TV. Ca-^ 
pitolo dell'Apologia ) secondo questi eterni 
ed universali principi scoprire il fondamen- 
to del nostro volgare illustre , dovremo cer- 
care di coloro che fondarono la volgar poe- 
sia : « Poi dice, che questi fondatori furo- 
no i poeti , « i quali lasciando con grande 
animo le vecchie lingue , tolgono le nuove di 
mezzo al volgo , per essere intesi dalle fem- 
mine e da' soldati » cioè , credo io , tralascia- 
no di scrivere in latino, e tolgono una nuo- 
va lingua di mezzo al volgo: e soggiunge, che 
questo fanno « nelle corti : onde avviene che 
la forbita lingua ch'ivi a tali subietti s'a- 
dopera 3 si nomini cortigiana. » Qui non di- 
ce più fondare la lingua, ma adoperare, dai 
che bisogna iaferire , che la forbita lingua 
si fonda , e si adopera insieme da' poeti nel- 
le corti : e seguita così . 

tt Secondo la quale dottrina si dee dun* 
que cercare : primo : quale nel ducento fos- 
se la più gran corte a" Italia: secondo: se 
il volgare Italico ponesse in quella il suo 
fondamento . Or vedasi come tutto proceda 
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Sitila norma di questi principf. Imperocché 
non essendo in quel secolo per Italia una 
più solenne corte che quella de* Siciliani , 
in essa a punto reggiamo fondarsi il Cor- 
tigiano volgare: in essa scriversi poesie il- 
lustri* prima che gli altri popoli ne scri- 
vessero : da essa uscire le più venerande me- 
morie di questo comun sermone , che per 
tutte le terre Italiche ancor si scrive e i 

■ 

intende. Leggasi in Dante . » 

Ma che intende per Cortigiano volgare ? 
intende una lingua, come sarebbe a dire lin- 
gua Latina, Lingua Francese, Lingua Spa- 
gnuola e simili, o intende uno stile, o un 
genere di poesia, o generalmente la poesia 
volgare ? in un altro luogo , cioè alla pag. 
34y. pare, che per Cortigiano volgare inten- 
da uno stile, dicendo ivi: «Si dimentichi per 
poco che il nuovo stile fosse fondato da* Si- 
ciliani: che fosse digrossato da' Bolognesi:** 
t qui dice, che nella corte de'Siciliani « reg- 
giamo fondarsi il Cortigiano volgare » On- 
de sarà lo stesso il Cortigiano volgare « che 
il nuovo stile fondato da Siciliani:» E da 
questo non discorda ciò., che vien dopo: «in 
essa (corte) scriversi poesie illustri , prima 
che gli altri popoli ne scrivessero : » Colle 
quali parole vuol significare, che le pri- 
me poesie illustri furono scritte nella corte 
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di Federico: ma da ciò non viene per ne- 
cessaria illazione , che fosse anche trovata ivi 
la lingua , nella quale furono scritte quelle 
poesìe: ne tal conseguenza si dee pur dedur 
/ dalle ultime parole : «da essa ( corte veggi ei- 
ra o) uscire le più venerande memorie di 
questo comune Sermone: » perciocché que- 
ste venerande memorie, poteano essere scrit- 
te in lingua che non fosse la propria di que- 
sta corte. Certamente è cosa possibile lo scri- 
ver poesia non solo in lingua non propria , 
ma anche in lingua morta. E perciò se pur 
l'Apologista intende di dire» che nella corte 
de' Siciliani fu trovata o come egli dice fon- 
data una lingua, e precisamente la lingua, 
in cui furono scritte quelle poesie illustri, 
questo ancora gli resta a provare: Ma die e- 
gli: « Leggasi in Dante. » 

« Primieramente esaminiamo il volgar Si~ 
diurno perciocché pare che esso volgare ab* 
hi* avuto fama sopra gli altri; conciosia- 
chè tutti i poemi che fanno g/'Italici si chia- 
mano Siciliani. » 

Qui Dante non dice , che quel volgare si 
chiamasse Siciliano per esser stato fondato in 
Sicilia, ma dice semplicemente , che quello 
ebbe fama sopra gli altri , la quai fama po- 
tea nascere non dall' averlo creato» ma usar 
to. Oltre a ciò conviene por mente a tutta ìm 
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serie del discorso di Dante: e si vedrà , che 
egli non asserisce aver trovata i Siciliani 
alcuna lingua, tua solamente essere stati 
i primi, che acquistassero fama nello seri- 
Ter politamente in versi volgari. «Esami- 
niamo il poi gare Siciliano, perciocché pare 
che il volgare Siciliano abbia assunta la 
faina sopra gli altri. » ( Videtur «ibi faniam 
prae aliis asciscere ) . Poi dà la ragione per^ 
che quel volgare abbia assunto fama sopra 
gli altri: « eo quod quidquid poetcuitur Itali 
Sicilianum vocatur. » cioè per la fama dei 
poetar de' Siciliani anche il poetar degli al- 
tri Italiani si chiamava Siciliano : come per 
la iàma di Teocrito e degli altri più antichi 
poeti Buccolici chiamò Virgilio le Muse Si- 
ciliana: e com' egli disse di cantare il car- 
me Ascreo , cioè latto ad imitazione d' E- 
siodo, che poetava in Ascra. L'altra ragio- 
ne è , « perchè molti dottori di quel paese 
gravemente cantarono « ; « et eo quod per* 
plures doctores indigenos invenimus graviter 
cecinisse . „ E neppur qui dice aver que' dot* 
tori fondato , ne formato il linguaggio , ma 
gravemente aver cantato . E che tale sia il 
senso di questo luogo di Dante si rileva da 
un akro della Vita Nuova ( pag. 55, e seg. 
ediz. dei Pasquali ) il quale è questo : n Se 
volavo guardare in lingua d'Oco, e in lingua 
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di sì, noi non troviamo cose dette , ariti ilpre* 
sente tempo centocinquanta anni . E la ca- 
gione , perché alquanti grossi ebber fama di 
saper dire , è , che quasi furon gli primi in 
lingua di sì . „ Così parimente i Siciliani eb- 
ber fama di saper dire in lingua di sì , e quel 
loro dire, cioè quel loro poetare fu detto Si* 
cibano . Non per mio arbitrio ho aggiunto al- 
la voce dire la spiegazione, cioè quel loro 
poetare : perciocché nelle parole di Dante è 
chiaro, che « saper dire » significa saper 
dire in verso, o in rima; in somma far ver- 
si , o poetare , e Dante stesso così spiega se 
stesso, aggiungendo: " Ed il primo, che co- 
minciò a dire come Poeta volgare, si mos- 
se, perocché volle far intendere le sue pa- 
role a donna E questo è contro a co- 
loro, che rimano sopra altra materia che 
amorosa; conciossiacosaché colai modo di 
parlare fosse dal principio trovato per dire 
d' Amo™. ,, Ove a modo di parlare, dire 
come Poeta volgare, rimare „ suonan lo 
stesso . 

Ritornando ora al volgar Siciliano , V Apo- 
logista così prosegue con Dante ; ** // perchè 
coloro che erano d'alto cuore e di grazie do- 
tati, si sforzavano di aderirsi alla maestà 
di sì gran principi ( dell'I in perator Federi- 
co, e del Re Manfredi ): talché in quel tem- 
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po tutto ciò che gli eccellenti Italiani compo* 
nevano , tutto primamente usciva alla corte 
di sì alti Monarchi . E perchè la regale lor 
sedia era in Sicilia, accadde, che tutto quel- 
lo, che i precessori nostri composero, si chia- 
ma Siciliano . ,, Ne pur qui dice Danle , che 
nella corte Siciliana si fondasse una lingua » 
ma solamente , che a quella corte uscivano lè 
opere di tulli gli eccellenti Italiani, e che 
perciò tutto quello che i precessori di Dante 
composero si chiamò Siciliano . L' Apologista 
dice ( a carte 78 ) che il Petrarca accompa- 
gna il suo testimonio a quello di Dante , e 
che nella dedicazione delle sue epistole fami- 
gliari al suo Socrate dice « d'avere scritto 
alcuni cose intese a dilettare gli orecchi, de' 
popoli : usando le leggi proprie de' volgari : 
il guai genere , come suona il grido , essen* 
do ritornato in vita fra Siciliani, in breve di 
là si sparse per tutta Italia. » In queste 
parole tutti finora hanno creduto , il Petrar- 
ca aver voluto dire , che fra i Siciliani rina- 
cque 1* uso del rimare, ovvero la poesia vol- 
gare , e che non parli di un nuovo linguag- 
gio fondato in Sicilia . Fra tanti Autori mi 
basti citare il Castel vetro (1), che nella Giun- 



(i) Il Poliziano nella lettera citata dall'Apologista 
apag. 269. dice Fu l'uso della rima, secondo che 



ta 8. al Bembo dice , che il Petrarca « af* 
ferma , che a suoi dì era opinione che il ri' 
mare non molti secoli avanti fosse rinato ap- 
presso i Siciliani, e poi in breve si fosse spai- 
so per Italia tutta , e ultimamente più \lon- 
tono . » E certo po tea ben dire il Petrarca , 
che rinacque la poesia ritmica , la quale , se- 
condo lui, fu già usata da' Romani volgari: 
ma dir, che rinacque un linguaggio farebbe 
dir cosa impossibile . E perciò , se il Petrar- 
ca disse lo stesso, che area detto Dante, né 
Dante pure intese di parlare di una nuova 
favella fondata in Sicilia . Tuttavia 1' Apo- 
logista afferma ( pag. 74. ) che « Qual disse 
Dante, tal fu : quel buon volgare che da pri- 
ma- non era stato mai scritto» che fu tolto 
non da un solo dialetto , ma dalla universa* 
le favella , ei ju la prima volta fondato da 
tulli gli eccellenti Italiani convenuti nella cor- 
te di Federico; fu la prima volta udito in 
Sicilia: ivi si mondò da ogni bruttura pie- 
beat ivi si chiamò dal suo nido col nome 
a? Aulico e di Siciliano : e Dante da quel 



in una epistola scrive il Petrarca , ancora presso 
gli antichi Romani assai celebrato» Il quale per mol- 
to tempo intermesse cominciò poi nella Sicilia non 
molti secoli avanti a rifiorire, e di qui per la Fran- 
cia sparto , finalmente in Italia quasi iti suo ostel- 
lo è pervenuto „ Nota dell'editore. 
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suo libro grida a* posteri ancora e dice* che 
tal nome ebbe, e che i posteri noi potranno 
mutare. » 

Molte cose da notar sono in queste paro- 
le: e prima il dire « che il buon volgare fu 
tosto non da un sol dialetto , ma dalla Vj 
niversal favella. » Era dunque a quei tem- 
po già in Italia una favella universale ? se già 
era , dovea dire non che il buon volgare fa 
tolto da quella , ma che esso era la favella u- 
ni versale ; perciocché , secondo lui , lingua il- 
lustre , volgar cortigiano , e fa velia comune 
sono una cosa medesima . Ma ne' tempi di Fe- 
derico non potè essere in Italia una favella 
universale. La ragione è, che il divenire u- 
ni versale è f ultimo stato, a cui possa perve- 
nire una lingua prima che si spenga , e nel 
quale persevera anche dopo . Una lingua di- 
venta universale quando sia stata pai lata lun- 
go tempo e coltivato da un popolo, ed abbia 
avuti molti eccellenti poeti e prosatori, onde 
altri popoli siensi invaghiti di parlarla e di 
scrivere in essa, e alcuni abbiano anche lascia* 
to il proprio linguaggio , o per amor di quel- 
la , o per altre cagioni . Così divenne uni- 
versale la lingua Latina prima in tutta Italia , 
e poi nelle altre parti dell' Imperio Roma- 
no , fuorché nella Grecia , della lingua della 
quale parleremo poi. Così universale si fece 



96 

la lingua Francese prima in tutta la Fran*. 
eia, e poi quasi per tutta Europa nel secolo 
passato. Come dunque potè essere nel tem- 
po di Federico una favella universale, da cui 
fosse tolto il buon volgare, che da prima 
non era stato mai scritto? aggiunge che ce quel 
buon volgare nonju tolto da un solo dialet- 
to: » ma se fu tolto dalla lingua universale, 
fu anche tolto da un solo dialetto: perciocché, 
siccome l'ultimo slato, a cui possa pervenire 
una lingua è il divenire universale, cosi il pri- 
mo stato di qualsivoglia lingua è Tessere dia- 
letto. Questa parola significa il linguaggio par- 
ticolare di ogni popolo , o di ogni citta , ed è 
lo stesso che idioma , o forma propria di par- 
lare. E siccome ogni popolo è un popolo par- 
ticolare , così particolare è la lingua di cia- 
scun popolo nél principio . Quindi ogni lin- 
gua in quel primo stato è rozza , come rozze 
sono le arti, e le fogge del vestire degli an- 
tichi tempi in riguardo alla civiltà de* tempi 
seguenti . Questa rozza lingua , parlando si 
ripulisce, come tutte le cose coli' uso si ren- 
don migliori , e l' uomo tende naturalmente a 
perfezionarsi, quando non è guastato da qual- 
che cagione, che lo faccia deviare dal buon 
sentiero : e quando ha deviato , tende anco- 
ra, se dir si potesse, alla perfezione del tra- 
viamento cominciato. Perciò dalla prima roz- 
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aftézza passa , non essendo impedito , alla col- 
tura e bellezza della lingua : e se prende la 
via della corruzione , sempre più va guastando 
la lingua , finché ella si spegne , e ne nasce 
un' altra . Come la prima lingua di ogni po- 
polo è dialetto , così i primi scrittori di o- 
gni lingua debbono di necessità comporre in 
dialetto, non potendo scrivere in altra lin- 
gua , che in quella , che parlano , o essi , 
o altri : e il fatto ci prova, che questo sia 
vero . I Greci per lungo tempo ebbero quat- 
tro* dialetti , e tutti gli scritti , che allora u- 
scivano in Grecia , erano o in uno o in 
altro di questi dialetti . Il dialetto Attico 
fu il primo , e forse il solo a rendersi co- 
mune ; e ciò avvenne per più cagioni. Ve- 
nivano ad Atene continuamente molti stra- 
nieri , e per veder le feste , nelle quali si 
rappresentavano le Tragedie e le Commedie, 
e per vendere le loro derrate , e per udi- 
re gli Oratori , e i filosofi , dei quali dopo 
Socrate era piena la città , e la maggior parte 
de' filosofi poneano ivi le loro scuole: e anche 
ne' tempi di Socrate i sofisti dimoravano più 
volentieri in Atene che altrove . Tutti costoro 
andavano sempre più cangiando il dialetto , e 
prima si fece un nuovo dialetto Attico diverso 
dall'antico, poi questo x perdendo a poco a po- 
co il suo naturai colore, divenne un linguag- 
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gio Àttico Greco per opera , io credo , massi* 
inamente de' filosofi : perciocché la filosofia , 
introducendo il modo di parlare scientifico, 
è nemica mortale di ogni dialetto: e anche 
noi vèggiamo, che le scienze rifiutano quanto 
possono i nomi popolari , come per esempio 
la Botanica , la quale dà all' erbe certi nomi 
Cutti lontani dall'uso comune. Oltre a ciò la 
lingua Attica , essendo per sua natura più dol- 
ce che le altre, e salita in gran fama per gli 
scritti de' grandi uomini , che bellissima la fe- 
cero, avvenne, che gli altri Greci vollero scri- 
vere in essa : e come un uomo di altro paese, 
che venga ad abitare in una città, prende be- 
ne la pronunzia di questa , ma non sì che 
perda del lutto la sua pronunzia natia : cosi 
chi scrive, imitando , ne 11' altrui dialetto, po- 
trà giungere ad esser in quello puro ed eie* 
gante ; ma sempre trasparirà qualche tratto e 
quasi la pronunzia del proprio dialetto . Ond* 
scrivendo molli nell'Attica favella , e tutti ag- 
giungendovi qualche nuova forma non tanto 
di parole , quanto di maniere di favellare , il 
vero Atticismo rimase negli antichi libri de' 
sommi maestri , e negli altri, ove più , ove me- 
no si vedea quasi in una pittura , non più il 
ritratto , ma la forma universale . 

Parimente l'antica Italia era divisa in varj 
popoli , e ciascuno ebbe il suo dialetto , gli 
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Etrusci , gli Osci, gli Umbri, i Latini. Tre 
furono ne* tempi da noi più remoti leEtrurie, 
la Circompadana , la Media , la Campana . La 
prima fu distrutta da' Galli, e mutò il suono* 
me in quello di Gallia Cisalpina, per la qua! 
mutazione anche quel dialetto dovette dar 
luogo alla lingua Celtica . L'Etruria Campa* 
na occupata da' Sanniti cangiò il suo dialetto 
nell'Osco, il quale non dovea molto disco* 
starsi dall'Etrusco. L' Etruria Media conser- 
vò l'antica lingua Etrusca. La Latina, secon- 
do il parere de' critici moderni fondato sulle 
dottrine degli antichi , era un dialetto della 
Greca: ed è probabile, che tali anche fossero 
i linguaggi di quegli altri popoli vicini. Tut- 
ti questi non poteano che usare, parlando , e 
quando cominciarono a scrivere, scrivendo » 
una lingua rozza , semplice , disadorna, come 
nel principio sono tutti i dialetti . Tale ancor 
fu la prima lingua Latina in Roma, che poi si 
andò tanto perfezionando quanto si conveni- 
va al popolo, che parlava, e oscurò gli altri 
dialetti , sicché divenne lingua universale , 
benché questo facesse assai tardi , cioè sotto 
gl'Imperatori; e sotto Federico questa, e non 
altra era ancora la lingua universale. In que- 
sta egli scrisse un trattato della caccia: in que- 
sta scriveva come Re a suoi Sudditi , e agli al- 
tri Principi: il che è Unto certo che non ha 
bisogno di prova. 
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Nella stessa guisa la lingua Francese e na- 
cque e crebbe e divenne tanto generale 
quanto veggiamo . Udite ciò , che scrive Y au- 
tore già citato della dissertazione sulla uni- 
versalità della lingua Francese ( pagina 2. ) 
« Quando i Romani conquistarono le Gal- 
He > la loro dimora , e le leggi diedero in 
quelle la preminenza alla lingua Latina : e 
quando i Franchi succedettero d Romani, 
la Religione Cristiana confermo questa pre- 
minenza , Parlatasi Latino alla Corte 9 ne* 
monasteri , ne* tribunali e nelle scuole : ma 
le lingue confuse , ( les jargons ) che parla- 
va il popolo , corruppero a poco a poco la la- 
tinità , e furon da essa corrotte . Da que- 
sta mescolanza nacque la gran moltitudine 
de* linguaggi grossolani (patois), che vivo- 
no ancora nelle nostre provincie . L'uno di 
essi dovwa un giorno essere la lingua Fran- 
cese. » Non dice, che la lingua Francese 
nacque da tutti i dialetti di Francia , ma che 
un solo divenne col tempo la lingua comune. 
E questo medesimo dee necessariamente es- 
sere avvenuto in Italia, ove come in Fran- 
cia, e nelle altre Provincie, nelle quali si par- 
lava il Latino , questo corrotto e fatto bar- 
baro fu lungamente usato e comune , poi , 
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quante erano le provincie diverse, e si mo- 
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di fico in varj dialetti, tra i quali uno Ì2f 
Francia , uno in Ispagna, e uno in Italia es- 
sendo preferiti agli altri, presero il luogo in 
ciascuna parte , che prima aveva in tutte la 
lingua Latina; e la cosa non potè accadere in 
altra maniera: e per quanto possiamo coll'isto- 
ria salire agli antichi tempi , v edesi non essere 
in altro modo accaduta . 

Nel mille dugento era già l'antica lingua 
barbara Latina divisa in Italia ne' varj dia* 
letti o volgari, che sono ancora ne'nostri tem- 
pi : e-già innanzi a quel secolo non si parla* 
va più quella lingua, che non era nè Latina, 
ne un' altra lingua determinata, ma una bar* 
barie generale: ma erano varj linguaggi di- 
stinti assai dal Latino , e in tal modo che po- 
teano divenire lingue culle e belle, e acqui- 
star tutte le qualità delle lingue più famose: 
e questo è un principio riconosciuto da tut- 
ti , che ogni lingua può elevarsi a tal gra- 
do: ma le circostanze de' tempi , de' luoghi , 
de* costumi , e simili fanno che una linguai 
sale in grandissimo pregio , e V altre giaccio- 
no ignote e sono oscurate dalle altre . In ta- 
le stato essendo i linguaggi o i dialetti Italia- 
ni., chiunque in Italia si dava a scrivere , e 
noi facea nella lingua Latina , dovea di ne- 
cessità scrivere in qualche dialetto . I primi , 
de' quali si è conservata scrittura , sono due 
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poeti , T uno è Ciullo d' Alcamo Siciliano , 1' 
altro Folcacchiero Folcacchieri Sanese : de' 
quali abbiamo due canzoni , Y una di Ciullo 
in dialetto Siciliano» e l'altra di Folcacchie- 
ro nel dialetto Sanese . Che la Canzone di 
Ciullo sia in lingua Siciliana, lo afferma il 
P. Affò ( Dizionario Poetico pag. 5i. ) dicen- 
do : « Lo stile di questa Canzone è tale , che 
mostra come a que' dì in Sicilia il dialetto 
volgare era similissimo a quello, che anche 
oggidì usa il volgo di Napoli , potendosene 
chiunque chiarire leggendola nel terzo vo- 
lume de Commentari del Crescimbeni, ove 
non vedrà strofa che non sembri veracemen- 
te in lingua Napoletana. » Ora se Ciullo 
scrisse in lingua Napoletana o Siciliana, Fol- 
cacchiero avrà dovuto scrivere in lingua Sa- 
nese o Toscana , rozza si , come dovea es- 
sere allora , ma pur Toscana . Circa V età di 
questi due poeti e controversia (i); ma cer- 
tamente scrissero ambedue innanzi al 1 200. 
In questo secolo cominciano a vedersi Scrit- 
tori in prosa , e V uno anche Napoletano, gli 



(1) Che Folcacchiero sia anteriore a Ciullo d' Ai- 
tano , è stato dimostrato dall' Ab. De Angelis nel- 
la sua «* Lettera Apologetica in favore di Folcac- 
chiero „ pubblicata io Siena 181B . Nota dell' edi- 
tore . 
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altri Fiorentini, i quali nominerò con le pa* 
role dell' Apologista ( pag. 73. ) « Ser Rie* 
cardacelo Malispini, Ser Giacotto, e Ser Mar* 
chionne di Coppo , e tutti quegli altri Seri , 
che scrissero le rozze Croniche del treceh* 
to . » Le rozze Croniche ? è verissimo ; e tali 
do veano essere ne' principi della lingua , nel- 
la quale seri veano : e tali furono tutte le 
opere scritte ne' principj di qualsivoglia lin- 
gua : e questo è nna prova di quello , che 
ho detto , cioè che ogni lingua comincia 
dallo stato di dialetto , e i primi scritti deb- 
bono esser rozzi come è rozzo il dialetto > 
nel quale sono composti , perciocché i più 
antichi scrittori scriveano come parlavano - 
Dell'altro scrittore in prosa di quel tempo co- 
sì parla f Apologista ( pag. 84 ) . « Non an* 
dremo a cercare le Croniche scritte a servigio 
ilei popolo , come fanno que che citano Mot- 
ieo Spinello da Giovinazzo che le dettò nel 
plebeo dialetto de' Pugliesi. » In queste paro- 
le osservate, Amico, primieramente, che per 
avvilire le Croniche dello Spinello , dice l'A- 
pologista, che furono scritte a servigio del po- 
polo . Ma che ? Erodoto , Tucidide , Senofon- 
te e gli altri storici Greci non iscrissero a ser- 
vigio del popolo Greco , e Tito Livio , Saln- 
stio , Cesare a servigio del popolo Romano ? 
e poi dice « nel plebeo dialetto de Pugliesi* * 
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Perchè plebeo? L'autore 'dell' opera, che ha 
per titolo « del Dialetto Napoletano » stam- 
pala in Napoli nel 1779. , la qual credesi dei 
celebre Galvani , cosi parla ( pag. 60. ) di que- 
sto scrittore. « / Diurnali di Matteo Spinello* 
ci fanno conoscere primieramente > che in 
Giovinazzo , e nella Puglia parlossi allora 
quel dialetto , che oggi è passato (1) alla ca- 
pitale, e dal quale i Pugliesi si sono ora 
alquanto scostati . Questi Diurnali sono in 
Napoletano purissimo ,edè mirabile , che in 
tanti secoli abbia il Dialetto nostro sofferto 
così poca mutazione , che è quasi impercetti- 
bile . » E quindi inserendo due squarci di 
questa « preziosa Cronica » avverte, che ce la 
sola lettura di essi mostrando la naturalezza, 
e la facilità dello stile semplice , e niente ri- 
cercato, farà pruova, che lo Spinello scrisse ' 
per appunto come parlava, (ft) » Il medesi- 



(1) Il dialetto Pugliese, dice il Galanti nella «*AW- 
va Descrizione Geografica, e Politica delle due Si- 
cilie „ (T 1. pag. 335.) *• era comune a tutto il Re- 
gno, e dicessi pur Siciliano, perchè si parlava nel- 
la corte del Re di Sicilia „ L' editire . 

(2) «« Quando gli altri popoli a" Europa , cosi il 
Galanti nel luogo citato, parlavano ancora un ger- 
go barbaro , i principali dialetti Italiani si erano 
già formati nel XIJI. secolo in una maniera mara- 
viglia e straordinaria. Noi abbiamo molti fram- 
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roo Galiani ( pag. 100) dice « Alfonso d'Arca 
gona principe il più dotto , il più saggio , il 
più glorioso di quanti aveano fino a quel 

tempo regnato fra noi delibero , che 

messa da parte la corrotta , e straziata La- 
tina lingua, di cui fino allora erasi fatto u~ 
so, ed abbandonato del pari il Toscano 
Dialetto , come non nostro , s J inalzasse il 
volgar Pugliese ( oggi chiamato Napoletano ) 
ad esser la lingua nobile della Nazione . Le 
leggi , le grazie, e i privilegi , le arringhe 
del Sovrano alla Nazione , e gli omaggi della 
Nazione al Sovrano , i giuramenti di fedel- 
tà , gli ordini, i rescritti, e que , che oggi 
chiamiamo dispacci, tutto infine quel più gran- 
de delle cose umane , a cui le parole si ado- 
perano , volle che nel volgare Napoletano fos- 
se concepito , e disteso . » E poi ( pag. io4 ) 
•c Credasi adunque che il Dialetto Napoleta- 
no fu consecrato da'nostri Rè Aragonesi agli 
atti pubblici , e alla legislazione unicamente 
per decoro della Nazione , e perchè non si 
credeva allora, che dovesse anteporsegli il 



menti dei Diurnali di Matteo Spinelli da Giovinaz- 
zo , i quali narrano gli avvenimenti del ia47 fi no 
al 1368 nel linguaggio volgare che allora si usava 
nel Regno . Essi sono preziosi , perchè sono la pri- 
ma Cronaca Italiana , e sono bene scritti . „ L'è- 
ditore . 



io6 

Toscano ì mei fio fi gici perche mancasse chi 
potesse scrivere nei Dialetto Toscano, Ciò si 
conferma dal vedersi , che costantemente si 
sostiene il nostro dialetto per cento e dodici 
anni , quanti ne scorsero dal i44*« fino al 
i554- in tutti i seguenti atti , » 

Se adunque Matteo Spinello scrisse in pu- 
rissimo Napoletano , e se questo fu usato per 
ordine di un sapientissimo Re negli atti pub- 
blici del Regno , come può dirsi dialetto ple- 
beo ? irse ogni dialetto è di necessita ple- 
beo ? ma ogni dialetto pnò essere e nobile 
e plebeo : plebeo finché è parlato dalla so- 
la plebe : nobile f se lo parlano le nobili per- 
sone . Da quello che dice Y Apologista in 
più luoghi del suo lungo Trattato pare , che 
egli chiami plebeo indislamente ogni dialet- 
to itnche delle più illustri Città d' Italia 
quasiché sieno esse composte di sola plebe, 
% quasiché tali dialetti sieno corruttele e bar- 
barismi di una lingua comune antica : ma 
•questi dialetti nacquero tutti egualmente dal- 
la corruttela e dalla barbarie della lingua 
Latina , ma non sono più né barbarie ne 
corruttela del Latino , come era già il Lati- 
no dei Notai : ma sono Teri linguaggi di- 
stinti gli uni dagli altri , e che poterono es- 
sere coltivati e perfezionati così gli uni co- 
me gli altri . Bene è vero, che alcuni , o 
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alcuno di questi potè esser più dolce, e quin- 
di piacer più che gli altri , o aver miglio* 
ri Scrittori , ed esser adottato da alcuno de' 
popoli Italiani € preferito al proprio . Ma o- 
i finalmente ebbero tutti la medesima con- 
dizione , e perciò furon .detti volgari per ri- 
spetto alla lingua Latina , e come parlati dal 
volgo così gli uni come gli altri . 

Ma seguitiamo a considerare le parole del* 
T Apologista « Quel buon volgata che da 
prima non era stato mai scritto. » Come ha 
potuto sapere che non era stato mai scritto ? 
più saggiamente il Muratori dice « che di 
versi Italiani prima del 1 200 ni un forse ai 
trova. » ( Dissertazione 40 dell' origine della 
Poesia Italiana pag. 449« e ^ lL - ài Monaco. ) E 
questo è solo ciò che si può dire in simili 
Casi « forse non si trova scrittura anterio- 
re a tale o tal tempo : » ma asserir fran- 
camente « non fu mai scritto » è un poco 
troppo . Noi però abbia m veduto 9 che in- 
nanzi al lieo si uova una canzone di Fol- 
eacchiero : e se questa sola si trova cosi an- 
tica , non è da dire ne che sia la sola che 
fosse composta da Folcacchiero s nè che pri- 
ma non fosse mai scritto , il che non è cre- 
dibile : ma non si è conservata altra più an- 
tica di quella . 

. m Eifu^ quel buon volgare) la prima voi* 



ta fondato da tutti gli eccellenti Italiani con* 
venuti nella Corte di Federico . » 

Solamente di Adamo si può dire , che fon* 
dò il buon volgare nell'Eden: e nella torre di 
Babilonia si confuse l" antica lingua e nacque- 
ro nuovi linguaggi: ma di nessuna lingua può 
V istoria umana assegnare il principio , quan- 
do fu fondata : né le lingue si fondano, volen- 
do parlar propriaménte, ma si formano, e non 
si sa come. £ come mai tutti gli eccellenti Ita- 
liani fondarono il buon volgare nella Corte di 
Federico? forse il linguaggio può essere ope- 
ra di alcuni eccellenti uomini, opuò nascere 
in una corte ? per provare , che il buon vol- 
gare fosse fondato nella corte di Federico , l r 
Apologista adduce alcuni versi di Guido dalle 
Colonne giudice di Messina , del Re Enzo, di 
Pier delle Vigne e di altri . Sopra tutti questi 
versi io argomento cosi . Chiunque scrive o in 
versi o in prosa , o scrive nella lingua pro- 
pria e nativa, e che si parla nel luogo ov'egli 
dimora, o scrive in lingua che si parla altrove 
o non è a lui propria e nativa , e allora scrive 
in lingua forestiera: o scrive in lingua, che 
non si parla in alcun luogo , e allora scri- 
ve in lingua morta . Così parimente i poeti 
che scriveano nella corte di Federico , o seri- 
veano nel linguaggio proprio e nativo , che 
allora parlavasi in Sicilia, o scriveano, in 
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lingua che si parlava ed era propria e na- 
tiva in altra parte, o scriveano in lingua, 
che non si parlava in alcun luogo . Se scri- 
veano in lingua propria della Sicilia , biso- 
gna dar la ragione , perchè quella lingua 
siasi spenta in Sicilia . Che scrivessero in lin- 
gua, la qual non si parlava in alcun luo- 
go , questo è impossibile , perciocché avreb- 
bero scritto in lingua morta prima che na- 
scesse. Resta adunque che scrivessero in lin- 
gua , che si parlava altrove. Ho detto, che 
se scriveano in lingua propria della Sicilia, 
bisogna dar la ragione dell' estinzione di quel- 
la lingua : ma non ci è questo bisogno , per- 
chè dalla Canzone di Giulio scritta in età 
anteriore alla corte di Federico , e dalla Cro- 
nica dello Spinello scritta circa l'età di quel- 
la corte si rileva , che la lingua propria della 
Sicilia non era quella, nella quale sono scrit- 
ti i versi di Guido Giudice , di Piero delle 
Vigne e degli altri . Anche del Re Enzo ab- 
biamo versi in Siciliano nel Trattato dell'Ori- 
gine della Poesia rimata del Barbieri ( pag. 
i4* )e una lunga Canzone di Stefano Pro- 
tonotaro , la quale il Barbieri trascrive « per 
esempio del Folgore Siciliano . » Perciò se 
la lingua delle canzoni di Guido Giudice , 
e di quegli altri non era la lingua Sicilia- 
na, era lingua forestiera adottata nella cor- 
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te di Federico: e non è cosa nnova, cbele 
corti adottino linguaggi stranieri. Alcune Cor- 
ti in quel tempo usavano la lingua Proven- 
zale, e non erano Provenzali, e moltissimi 
Italiani scrissero in Provenzale. Nel secolo 
passato un altro Federico Re Tedesco par- 
lava e scrivea nella lingua Francese: e mol- 
ti altri Principi , e letterati adottarono que- 
sta lingua medesima: onde anche Federico 
Imperatore potè adottare una lingua forestie- 
ra . E questa qual fu? la lingua delle Canzo- 
ni di Guido Giudice, e di Piero delle Vigne, 
e di Federico stesso è la lingua di Folcacchie- 
ro , e di Ricardaccio Malispini , e di Ser Gia- 
cotto, e di Ser Marchionne di Coppo, e di 
quegli altri Seri: si cchè Federico adottò la lin- 
gua di que' Seri . Ne mi si opponga , che i 
Seri vissero dopo Federico; perciocché la lin- 
gua in cui scrissero , non fu fondata da essi , 
ma usata quale laveano ricevuta da'loro mag- 
giori : e già nel 1 166. quella lingua era parla- 
ta comunemente in Siena , come dimostra 1 
Abate de Angelis ne' « Capitoli de Discipli- 
nati ( pag. 161 ), e se parlavasi ancora co- 
munemente da tutto il popolo , dovea essere 
stata parlata anche un secolo prima , nel qual . 
•tempo vivea Folcacchiero : e se parlavasi in 
Siena , anche dovea parlarsi in Firenze , per- 
chè sappiamo , che il linguaggio Sanese era in 
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quel tempo più simile al Fiorentino, che non 
è ora. In somma non si può spiegare altramen- 
te F uso , che fece Federico , e la sua Corte di 
quella lingua non Siciliana, che dicendo aver 
egli eia Corte adottala la lingua Toscana. Gio- 
vanni Villani ( lib. 6. cap. 1. ) dice che Fe- 
derico ce seppe la lingua Latina , e la nostra 
volgare , Tedesco , Francesco, Greco , Sara- 
cinesco. » E per lingua volgare intende la 
Fiorentina o Toscana ; perchè certo non vuol 
dire, che Federico sapesse tutti i volgari d'Ita- 
lia. Ma se alcun dubita di questo, che io dico, 
ponga ben mente a quelle acerbe parole di 
Dante ( Volgar. Eloq. cap. i3. ) contra i To- 
scani « Dopo questo vegnamo a* Toscani , i 
quali per la loro pazzia insensati pare che ar- 
rogantemente s'attribuiscano il titolo del vol- 
gare illustre . » Che ne dite ? i Toscani avea- 
no già allora la pazzia , che hanno tuttora , di 
attribuirsi il titolo del volgare illustre , e se V 
aveano in quel tempo è probabile, che l'a- 
vessero anche cento anni avanti . Dante non 
attribuisce questa pazzia a verun' altra nazio- 
ne . E come mai poterono i Toscani , che pur 
non sono i Beozj d'Italia, entrare insinui fre- 
nesia , dalla quale ancora non sono guariti ? 
qualche ragione ci dee ben essere. Le ragioni, 
per cui hanno i Toscani presenti questa opi- 
nione del loro linguagggio, io credo, c he sieno 
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due : la prima è la nobiltà , e il gran numero 
degli scrittori principalmente Fiorentini , che 
essi tengono a?ere scritto nel loro linguaggio: 
la seconda è la stima , che di quello vcggon 
farsi dagli altri Italiani . I Signori Milanesi , 
Piemontesi, Bolognesi 3 e delle altre Città man- 
dano i loro figliuoli e le figliuole in Toscana 
perchè apprendano con le scienze la bella 
lingua , onde i monasteri e i collegj ne son 
pieni. Ora, se i Toscani veggono che gli al- 
tri Italiani son pazzi di quella lingua , qual 
maraviglia sene son pazzi anch'essi? questa 
pazzia così radicata e insanabile , che è man- 
tenuta da queste due ragioni , si può crede- 
re che da queste due medesime ragioni anti- 
camente nascesse. Vero è che adempì di Dan- 
te ancora non aveano gran copia di scrittori , 
ma convien dire che gli riputassero assai buo- 
ni ; e molti possono essersi perduti : ed essen- 
do men forte allora questa prima ragione della 
loro pazzia , più forte esser dovea 1 altra della 
stima della lingua loro negli altri Italiani : e 
perciò dice il Villani « Federico sapea , non 
il Milanese o il Veneziano , ma il nostro 
Volgare. » Il Boccaccio ( Nov. 7. Giorn. X ) 
narra che essendo Piero di Aragona Signor 
della Sicilia , era in Palermo Minaccio d'A- 
rezzo « tenuto un finissimo cantatore e sofia* 
tore « e « un Mico da Siena assai buon dici- 
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tore in rima a qué* tempi ». E se erano a 
tempi di Piero d* Araona un rimatore , e un 
cantatore Toscani in Palermo , poteano esse- 
re più di due e di tre a' tempi di Federi- 
co: (i) e certo i Rimatori doveano rimare nella 
loro lingua Toscana: e i Cantori credete voi 
che potessero indursi a cantare in lingua 
Siciliana, come oggi usano molto e i Sicilia- 
ni e i Napoletani ciascuno nella sua , che ora 
sono differenti fra loro? cosi potè introdur- 
si ed essere adottata la lingua Toscana nel- 
le rime de* poeti Siciliani, i quali prima can- 
tavano nella lingua loro, come prima avea 
fatto Ci ulto, e fecero tuttavia molti altri e 
fanno anche oggi. 

Ma dice l'Apologista (cap. V. pag. 76): 
« Né costui ( Guido Giudice ) così leggio- 
dratnante cantava per nativa proprietà Ko- 



fi) E anche a* tempi di Guglielmo II. nella corte 
del quale , dice il Luti nel Coniente al XX. canto 
del Paradiso 11 erano i buoni dicitori in rima d'o- 
gni condizione, „ Di che niente più verisimile se si 
consideri la vicinanza, la comunicazione di commer- 
cio e le confederazioni di que' tempi medesimi del- 
le due nazioni Siciliana e Pisana, come osserva il 
Tempesti nel discorso sulla storia Letteraria Pisana 
{ pag. 78. ) . E la comunicazione di commercio fra i 
Siciliani e i Pisani è cosa nota, che era incomin- 
ciata fin dopo il mille. L'Editore. 

8 
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nenluLtsca, perch'ei nacque e visse nella Si- 
cilia, o /Ottimamente: ma se non canta* a per 
nativa proprietà Fiorentinesca., avrà cantai 
per nativa proprietà Palermesca , o Messine- 
sca, poiché egli cantava per nativa proprie- 
tà. Dunque la nativa proprietà Siciliana era 
di poetare in q,U4?lla liu^wa: cioè quella era 
la lingua nativa e propria de'StdJiani. E se 
questo è, die lingua era quella di Giulio, 
e di Matteo Spinello , e di Stefano Frotono- 
taro e degli altri» che scrissero in puro Na- 
poletano o Pugliese o tediano che vogliane 
dire? e come i a Siedi» si è perdura quelJa 
nativa proprietà'/ 

« Nè così scrivea per i studio di Tosca- 
ne grammatiche # di 7 ose ani vocabolari : 
poiché di que' giorni non erano pure in To- 
scana nè grammatiche nk vocabolari, » 

E Ser Riccardaccio Malispini e Ser Giacot- 
to e Ser Marchionne di Coppo , e tutti que- 
gli altri Seri neppure avranno scritto per i- 
dLmlio di Toscane Grammatiche e di Tosca* 
ni vocabolarj: dunque scriveano come par- 
lavano e per nativa proprietà: e cosi dee dir- 
si di Folcacchiero molto più antico. Ma la lin- 
gua di costoro è la sjtessa che la lingua di 
Guido Guidice , e di Piero delle Vigne: e co- 
storo cjoè i Toscani scriveano come parlavano 
e per nativa proprietà, e non si trovano in 
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Toscana scfflftttrè in d*é linguaggi , come ih 
Sicilia* dunque ia lingua , ckte era in costo- 
ro propria e nativa , fu in Guido Giudice e 
nella Corte <!i Federico adottiva. (1) 

« E nondimeno dobbiamo confessare che 
non sajjpiatno alcun linguaggio che sia il- 
lustre , sé non è quésto. Anzi francamente 
affermiamo , che nulla trovasi di più genti- 
le nelle rime del Folcacchieri > di Brunet- 
to s di Mino Mocalo 9 di Bonagginnta da 
Lucca, ab G&itlone d* Jrezzo e degli* altri 
vecchi Toscani: a quali somigliano per tut- 
ti gli altri simili di quell'età: cioè il Nota- 
io dà LèHHnth, Màzteo di Ricco, Ranieri da 
Palermo n Inghilfredi, Stefano Protonotaréo^ 
Ruggeronè Patermùano, Tomaso da Mes- 
sina ed aliti che lungo e vano sarebbe l'an- 
numerare. » 

Ci è questa piccola differenza, che questi 
Siciliani fiorirono tutti in un secolo , e non 
in lutto il secolo - è poi sparvero i poeti , che 
scrivessero in ijue! linguaggio illustre , e non 
si trova tra loro chi l' abbia usalo in prosa : 
onde ben piccolo sarebbe il vocabolario, che 
si facesse delle parole di que rimatori . Ma in 



(i) Vedasi la lettera citata dal Poliziano, dove sì 
parla della lingua , nella quale scrissero Piero del- 
le Vigne e altri Siciliani . L'Editore. 
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Toscana si vede una lunga successione di 
scritti sempre migliori dal Folcacchiero sino 
al Petrarca in versi, e da Guitlone sino al Boc- 
caccio in prosa . E lo stesso Apologista parlan- 
do di Piero delie Vigne ( pag. 81. ) dice: « // 
quale in questa nuova lingua canto alcune 
rime , che avvisassero in quanta gentilezza 
ella poi si (fovea condurre da que' tre som* 
mi Toscani per cui fu indi posta nella lor 
patria la prima sede degV Italiani Maestri. » 
Ora se in Toscana Ire sommi Toscani prece* 
duti e accompagnati da altri non dispregevoli 
Toscani posero la prima sede degl' Italiani 
Maestri della lingua ( che ciò cred' io che dir 
voglia l'Apologista ) e in Sicilia si veggono so- 
lamente apparir pochi rimatori , e poi dile- 
guarsi , dove potremo è dovremo francamen- 
te affermare , che quella lingua fosse nativa e 
propria , e dove adottiva e passeggiera ? in 
Sicilia 0 io Toscana ? ma una gran prova che 
la detta lingua fosse nativa e propria in Sici- 
lia è un sonetto di Monna Nina di Sicilia in 
risposta ad uno di Dante da Majano. Amico, 
la causa di Voi Toscani è perduta . Come po- 
tete non arrendervi al testimonio di Monna 
Nina? affermate francamente , che il solo ti- 
tolo di Monna dimostra , che questa è u na fa- 
vola. Neil' esemplare delle rime antiche , il 
quale hosotto gli occhi, leggo semplicemen- 
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te « Dante dà Majano à Monna Nina » e 
* Risposta di Monna Nina » e non te Mon* 
na JSina di Sicilia «com'è nel V Apologia (1), 
ce Ma o Tosche Josseró o Siciliane o an- 
tiche o nuove , tutte dannava quelle poesie 
che non si partivano bene da' particolari dia* 
letti . » 

Ho già detto, e torno a dire, che non fu 
mai lingua al mondo , che un tempo non sia 
stata dialetto, cioè non siasi parlata comune- 
mente in un popolo. Perciò chi scrive in una 
lingua , dee ben guardarsi da usar le voci e le 
maniere degli altri dialetti : ma che nel suo 
proprio dialetto essendo necessariamente ma- 
niere plebee , e maniere gentili usate da' cit- 
tadini., chi scrivesse non adoprando mai que- 
ste, farebbe uno'scritlo privo di ogni elegan- 
za. E che altro sono le eleganze del latino ser- 
mone , che certe maniere di dire proprie de' 
cittadini e delle cittadine Romane? 

Dalla Sicilia dopo un lungo viaggio per le 
origini delle lingue moderne, nel quale am- 
miro l'erudizione dell'Apologista, egli fa rina- 



(i) Il Barbieri nel Trattato " Della origine della 
Poesia Rimata „ ha tutto il Cap. XI De Poeti Si- 
ciliani , e nel XII solamente parlando M De" nostri 
Rimatori a" Italia „ fa menzione di Monna Nina , 
e la dice " Donna di Dante da Majano „ L'Editore, 
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acer la tingi** in Bplogna , o per meglio dir 
re la fe venire bambina ed allevare da Guir 
do Gninicelli da Onesto, e. daajMri Bologne- 
si ( 0 • A «ne P» r P»^ credibile , che senza 
feria venire di oosì lontano , la, prendessero, 
dalla vicina Toscana. £ <J*U non solamente 
ce la mostra in versi , ma anche in prosa.. 
E primo comparisce Maesi.ro Galeotto., che 
trasjatò di Ladino in, volgare la R«ttorica diCit 
cenone, de<KoandoU al Re Manfredi « Del 
guai Galeotto ( dice f Jpologisfapag. s$4 } 
parlarono quo due lumi dell' arte critica il 
Tiraboscki e Iq Zeno , emendando Heitrovq 
dell 1 Ifij armato e de seguaci suoi che l'avea- 
no confuto con Bono Giamboni ^cm Bru- 
netto Latini, h Ma ilTiraboschi e lo Zeno 
altro fondamento non hanno di attribuire 
quest' opera a Galeotto , che Y edizione del 
l4?B, che ne porla il nome: e nò essi, ne 
FEchard, nè il Sarti , nè il Fantuzzi nulla 
sanno dire di cosini. Il Sai viali ( Àvvert. 
tom- i. pag. 109. )diee:«£tf Retorica fu, 
quindici anni passano , dietro all' Etica di 
Ser Brunetto , ma senza titolo ristampata in 
Lione . E diciamo ristampata: perciocché 



(1) Vedasi la lettera del Poliziano già citata . L' 
Editor e . 
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nel veto è la sfessa che quella , che si leggé 
di vecchissima stampa del Padre Maestro 
Guidotto o Galeotto da Bologna , che / 
intitola al Re Manfredi, mutato sólo il prin* 
cipio .... Ma la copia a penna di cui ora 
ragioniamo è d' amendue ( cioè dell* antica 
stampa e di quella di Lione ) più corrèttà , 
e scorrettissima di tutte quella d'antica stam- 
pai intanto, che in altro linguaggio si pub dir 
quasi, che sia trasfigurata: benché ne anche 
questa a penna crediam legittima in tutto 9 
se neWeta del Re Manfredi è pur vero , che 
dettata fosse primieramente . » Il Manrii Della 
Prefazione all'Etica d'Aristotile e Rettorica 
di Tullio dice, Che , avendo egli tratta la Ret- 
torica dà due diversi codici., l'ha trovata la me- 
desima che quella della stampa di Lione, ma 
piùcopiosa e corretti : e che in tutti e due i 
codici, de* quali esso Manni fece uso , si leg- 
ge « Libro recato a certo ordine per Mes~ 
ser Bono Giamboni . » Il Fontani nella Pre- 
fazione a Vegezio ( pag. sa eseg. ) dice, che 
questa Rettorica in più vecchi codici a pen- 
na è attribuita a Bono , e che un Ser Gerì co- 
piatore di essa scrive nel fine cosi . « Qui è 
finita la Rettorica di Tullio, la quale Mes* 
ser Bono Giamboni, giudice di legge e buo- 
no uomo reco in volgare s perchè n avesser 
diletto , in quanto si potesse, gli uomini lai- 



Ci, che hanno valente intendimento: la qua* 
le Bettorica volgarizzata Fra Guido da Bo* 
fogna si vanto , siccome si trova scritto^ che 
V avea volgarizzata egli : e traspose la parte 
di dietro dinanzi per diversi modi : » ( i). 

Il secondo prosatore Bolognese è Iacopo 
della Lana comentaloredi Dante, che, secondo 
l'Apologista, è quello stesso che da Deputati 
al Decamerone è chiamato l'Ottimo. Ma il Ca- 
nonico Dionisi nella sua Preparazione Isto- 
rica e critica alla nuova edizione di Dante ( pag. 
76 ) dice « che ha veduto con gli occhi suoi 
che l'anonimo, o sia V autore del Comento 
antico , il buono , e V ottimo Comentatore , e 
Jacopo della Lana sono due Cementatori total- 
mcntè diversi di pensare e di scrivere dalprin~ 
cipio delle loro scritture fino alla fine (») . » 

II terzo scrittore Bolognese è Armannino 
Giudice Autore della Fiorita d'Italia . Quesl' 



(1) li Salvini nelle note alla perfetta Poesia del 
Muratori pag. 11 6* e seg. avea già detto abbastan- 
za intorno al Volgarizzamento di questa Rettorica. 

(1) Il medesimo Dionisi a c. 8a. soggiunge " V 
uno e V altro espositore scrisse benù in Italiano 9 
ma V antico nel suo , e Jacopo Bolognese nel suo , 
eh 1 ei trasfuse alcune volte nel tesoro stesso della Com- 
media, v. 9. Inf. VII. 61. 

Or pMoi, fiolo, veder la corta buffa. 
guarda quel fiolo per figlio , o fatinolo , che si di- 
ce anche al giorno d'oggi in Bologna . L* Editore . 
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opera è citata dalla Crusca; e si trova anche in 
Latino, almeno così pare da quello che dice 
il Mehus nella vita di Ambrogio Camaldolese 
( Tom. i. pag. aia. ). E se fu scritta in Lati- 
no , e volgarizzata , come il Trattato dell' A* 
gricolturadi Pietro Crescenzio, e Albertano 
da Brescia, di chi sarà il Latino, e di chi il 
volgarizzamento? gli Accademici della Crusca 
nell' indice degli autori citati dicono , che 
« non dee recar maraviglia a lettori che si 
citino diversi Testi di e/uest opera, che so- 
no fra iur diversi , conciossiachè da diverse 
persone fu compilata . » Una di queste Fio- 
rita ha per autore Fra Guido del Carmine Pi- 
sano, come si può vedere in uno de' tre te- 
sti , che ne sono nella libreria de' Guadagni , 
V altra Messere Armano Giudice da Bologna . 
Io non ho ne tempo , ne comodo di esamina- 
re a chi appartenga questo testo di lingua , e 
non mi bisogna per la nostra questione: per- 
ciocché io ritorno al mio argomento. Questi 
o Bolognesi, o Marchigiani, o Romagnoli, 
che scrissero in verso o in prosa > o scrisse- 
ro nella lingua , che parlavano dall' infanzia, 
e che parlavasi in loro paese , o in lingua , 
che si parlava in altro paese, o in lingua, che 
non si parlava in alcun paese , ma che già era 
stata parlata in qualche parte del mondo: per- 
chè io non posso credere, che parlassero Un- 



glia, che non si parlava in alcun luogo , e non 
fosse mai stala parlata . Che la lingua , in cui 
aoriveano costoro , non fosse la propria e na* 
ti va, L'Apologista lo confessa, almeno ove par- 
la dè' Bolognesi ( pag. nSy ) k Dunque scrive*- 
no in lingua forestiera, se non vogliam dire , 
ohe scrivessero in lingua morta. Che poi gì I la- 
li ani a (|U el tempo usassero di seri vere in lingua 
forestiera, si vede da questo,' che alcuni scris- 
sero in Francese , e alcuni in Provenzale : e 
molto più agevolmente poteano scrivere in 
lingua Toscana , e massimamente i Bologne- 
si „ i Marchigiani) e i Romagnoli . lo, che 
sono Italiano , so di certo ohe la lingua in 
cui> scrivono è a me forestiera , se parlasi in 
qualche luogo, o è morta, se non si parla in 
ver un luogo, e so che , se avessi posto tento 
studio Dell'imparar là Francese quanto ho po- 
sto nel T imparar questa, che chiamano Italia- 
na, scriverei tanto, o bene o male che io il 
faccia , in Francese, quanto iscrivo in Italia* 
no<: e quello, che dico di me , credo di por 
terlo dire di tutti gli altri, che sono; o fu- 
rono nella < medesima condizione , che sono io 
verso quella lingua . 

ce Mr linguaggio de* Bolognesi ne 1 giorni di 
Sente era* in sì grande pregio non per le 
mozze parolè delle fantesche e de servi , ma 
per quelle che* si adoperavano in quel conr 
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eilio nobilissimo* d* Italiani che detto CHI 
Università. » (pag. citat. e seguen.) 

Questi Maestri, in. quel concilio eran tutti 
Italiani? e BflV Università di Bologna si. par- 
lava in quel tempo. Italiano o Latino ?o vi 
era un professore di Lingua Italiana? 

« In cui convenivano ben. dieci mila di- 
scepoli , » 

Tutti Italiani, o- delle altre nazioni? 

« Chfi da q#e "Sapienti apprendevano non 
pur le scienze-* ma le più gravi e sincene 
voci » 

Latine 9 o Italiane? e che belJa Latinità! 

« E sparsi, quindi per la citta fra i cava- 
lieri e le donna vi difjondeano un bel co* 
slume di polita favella: » 

Se que' discepoli si spargevano per la città 
fra i cavalieri e le donne, io credo, che 
dovean perdere non solo le più gravi e sin- 
cere voci , ma anche gì' insegnamenti de'mae- 
stri . E perciò si tenevano chiusi necollegj^ 
delle varie nazioni 

ce Onde per opera di costoro nel princi- 
pio del trecento Bologna fra lecj.Ua d'Ita- 
lia tenea quel loco % che nel ducento occu- 
pato aveano Palermo e Napoli per la cor- 
te leggiadra* di Manfredi: e di Federico. Ed 
ecco farsi novellamente vero quel dettato di 
Dante per cui c'insegna: che Sparlar genr 



tile sempre siede colà dove pongono loro 
stanza gli spiriti più gentili, » 

Dunque la lingua stata in Palermo e in 
Napoli per tutto il tempo di Federico , e di 
Manfredi , passò nel principio del trecento in 
Bologna. Ma come si fa questo passaggio di 
una lingua ? e quanto stette in Bologna ? 
e dove andò poi? 

« Imperciocché tanti maestri e tanti di- 
scepoli discendendo in un solo luogo da tut- 
te le bande d'Italia^ tutti i nostri dialetti me- 
scolavansi in un medesimo campo. » 

La lingua era venuta pura dalla corte di 
Palermo e di Napoli. Come dunque potè so£ 
frire, che si mescolassero in un medesimo 
campo tutti i nostri dialetti? che lingua può 
nascere da un tal miscuglio? io non so com- 
prendere qual concetto delle lingue abbia 
V Apologista. In ogni lingua si biasima il me- 
scuglio come barbarismo o solecismo , ed 
egli vuole, che il parlar gentile si formas- 
se mescolandosi tutti i nostri dialetti ; e do- 
ve ? in un medesimo campo. 

« E que molti sapienti potevano più di 
ogni altro sceverare il buono dal tristo , e 
dal buorio raccoglier F ottimo. » 

Se un uomo mescolasse insieme in un 
campo fave, e ceci , e grano, e loglio, e bia- 
da , e spelta , e poi volesse sceverare questi 



V 
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semi r uno dall'altro, ognun direbbe, che 
egli è stato pazzo a confondere insieme quel- 
le cose, che poi dovea durar fatica a sepa- 
rare. Così furono pazzi que' sapienti a me- 
scolare , o lasciar mescolare , tutti i nostri 
dialetti nel campo, se poi dovean sceverare 
il buono dal tristo : e dovean prima non per- 
mettere, che il buono fosse in esso, insieme 
col tristo. E in questa mescolanza entravano 
anche i dialetti degli Spagnuoli , de'Fiam- 
minghi, e degli altri Oltramontani, e mae- 
stri , e discepoli che venivano a quella Uni- 
versità? ne sarebbe riuscita una bellissima 
lingua. 

Tornando a' nostri dialetti, nessuno di es- 
si può dirsi nè tristo ne plebeo per se sles- 
so: ma tutti i dialetti d'Italia, ossia i vol- 
gari, come gli nomina DanLe, poteano dive- 
nir colti e perfetti linguaggi , se avessero a- 
vuti eccellenti Scrittori. Se nel dialetto Ve- 
neziano avessero scritto cinque o sei gran- 
di uomini, come Omero e Demostene, in 
prosa e in verso, quel dialetto sarebbe una 
delle lingue più riputate in Europa. L' Au- 
tore dell' opera sul dialetto Napoletano già 
citato dice ( pagina 8.) Quello stesso dia- 
letto Pugliese, che primogenito fra gV Ita- 
liani s nato ad esser quello della maggior 
Corte a" Italia, destinato ad esser V organi) 
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de 9 pensieri zte'ptà vivaci ingegni, sarebbe cer* 
tornente ora la lìngua generale d'Italia» (i). 
E cosi potea tTrrenire Ogni altro dialetto. E 
se fosse arretrato ciò die questo autore bra- 
ma della Ragna Pugliese, e se i Predicato* 
ri usassero quella lingua, credete voi, che 
ih poco tempo in Italia non sarebbero inte- 
se le loro prèdiche anche dal Volgo ignoran- 
te? e questo sìa detto per quello che asseri- 
sce l'Apologista (pag. 56o) che i villani e 
le trecche , e le lavandaje intendono le pre- 
diche del Segneri e i Drammi del Metasta- 
sio, e quello che è più strano, le trage- 
die dell'Alfieri. Ora, se ogni dialetto Itali- 
co potea divenire la lingua universale, e se è 
in Italia una lingua universale, un dialetto 
dee di necessità aver avuto questo privile- 
gio , percioccliè tutti insieme non potean 
divenire quella lingua universale . E se alcun 
dialetto ha avuto questo privilegio, quale 
sarà ? 

Ma Dante rimprovera tutti i volgari , ossia 
i dialetti d' Italia . E che perciò ? avea ragio- 

(i) Il Gal anti nella Descrizione già citata delle due 
Sicilie ** li Dialetto Pugliese , dice , era destinato 
ad essere il primo DìaleUo d: Italia , è tale sareb- 
be divenuto sicuramente , se il Trono dominante del 
gran Federico non fosse stato da gente straniera oc- 
cupato . „ 
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ne ii £ai4o , perchè flotti «erano rozzi e impera 
Celti: la riprensione di Dante potea cadere sul 
tempo suo: ma chi ha mai rimproverato le co- 
se fulare ? egli dice ( Volg. Eloq- lifc. i . cap. 
XI ) « // Volgare de* Romani, o per dir me- 
gtio il suo tristo pariate , essere il più brutto 
di lutti i volgari Italiani , e non è moravi» 
glia essendo ne' costumi, e nelle deformità 
degli abiti loro sopra tutti puzzolenti . *» 
Se alcuno si valesse dell* autorità di Dante 
per provare , che il parlare degli odierni Ro- 
mani è il più bruito di tutti i Volgari Italia- 
ni , che gli direste ? e se colla stessa autorità 
volesse mostrarvi ^che sono essi ne costumi e 
negli abiti puzzolenti , non gli rispondereste , 
che e un pazzo da catena? se adunque la ri- 
prensione , che fa Dante del Romano parla- 
re a' tempi suoi t non può cadere sulla lingua 
de' Romani presenti , che una è delle più 
beile, e la più vicina al Toscano linguaggio; 
né a questo pure nuoce punto quello, che 
Dante ne disse, il quale non potea parlare 
che della lingua Toscana quale egli la lasciò 
nel suo partir da Firenze ; e allora appunto 
< i io vanni Villani avea cominciata la sua sto» 
ria, nella quale si vede come la lingua si 
andava perfezionando, e come via via che egli 
scrivea, sempre più bella diveniva , cosi nel 
parlare, come nello scrivere, perciocché egli 
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scrivea come parlava, senza alcuno studio di 
ornamento ; e tanto è più \ ago quanto più Sem* 
plice; alcune parole alquanto aspre, o forestie- 
re, che veggonsi ne' primi libri > non trovansi 
più negli ultimi, ove diventa purissimo dicito- 
re; e morendo lasciò la lingua in tale stato, che 
sei anni dopo la sua morte il Passavanti potè scri- 
vere quel suo mirabile trattato della Peniten- 
za, e il Boccaccio il Decamerone. Se Dante a- 
vesse riprovato il volgar Fiorentino dopo gli 
scritti del Passavanti e del Boccaccio , non si 
saprebbe che dire ; ma egli lo avea biasimato 
quaranta o cinquantanni prima, e in così 
breve temjH) la lingua Fiorentina mirabil- 
mente si levò al suo colmo. Ora m'av veg- 
gio , che male ho fatto a nominare il Passa- 
vanti, perciochè egli del Fiorentino linguag- 
gio parlò niente meglio di Dante: e già l'A- 
pologista ( pag. 4o4* ) non dimentica i vocabo- 
li isquarcialj e smaniosi , e * il parlare Fio- 
rentinesco , e lo insudiciano e lo abbrunisco- 
no e intorbidano e rimescolano. » Ma egli si 
ricorda solamente questo biasimo del par- 
lar Fiorenlinesco , e tace quello, che dice 
il Passavanti medesimo nel prologo al suo spec- 
chio della vera penitenza. « Provocommi taf- 
fettuoso priego di molte persone spirituali 
e divote > che quelle cose della vera peniten- 
za. che io per molli anni j e spezialmente 
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nella passata quaresima dell* anno presen- 
te, cioè nel mille trecento cinquantaquattro 
avea volgarmente al popolo predicato* ad 
utilitade e consolazione di coloro che le vor- 
ranno leggere, le riducessi a certo ordine 
per iscrittura volgare, siccome nella nostra 
Fiorentina lingua volgarmente io tavea pre- 
dicate» » Chi oserebbe dire, che questo sant* 
uomo volesse cominciare il trattato della 
Penitenza con una bugia ? e se merita fede 
ove biasima il parlar Fiorentinesco, perchè 
non la meriterà ove dice di aver predicato, 
c di scrivere in lingua Fiorentina? e per non 
dover dire, che egli contradica se stesso, 
come fanno i bugiardi , convien credere , che 
«gli facesse distinzione dai parlar Fiorenti- 
nesco alfe lingua Fiorentina: distinzione 
manifestissima anche a'di nostri a chiunque è 
mai stato in • Firenze , e a chi noi crede io 
non posso dir altro , se non che egli vada a 
Firenze. E forse con questa distinzione me- 
desima possono interpetrarsi le parole di Dan- 
te, cioè, che egli intenda rimproverare il par* 
lar Fiorentinesco, e non la lingua che par- 
lava egli, e per cui fa che due volte nell' 
inferno riconosciuto fu per Fiorentino, nè 
la lingua che parlava l'amico suo Guido Ca- 
valcanti, nè la lingua, che parlava Beatrice, 
e le altre donne Fiorentine , fra le quali di 

9 
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una dice nella Vita Nuova ( pag. 33, ediz. 
del Pasquali ) che « era donna di molto leg-> 
giadro parlare » E sopra ciò meritan molla 
attenzione certe parole brevi , ma che dicon 
molto nel cap. 16. della volgare eloquenza, 
pve dopo aver conchiuso, che il Volgare 
Illustre è quello che in ciascuna città appa- 
re, e che in niuna riposa, soggiunge ce pub 
ben più in una che in un altra apparere * 
£ qual sarà questa se non è la patria di Dan- 
te? anche le voci che adduce per provare,, 
che il volgar Fiorentino è non buono , son 
tali , che non si può comprendere come sien 
da biasimare : le prime due «c manichiamo in- 
troque » furono usate da lui nella Divina 
commedia , e al più si può dire , che sono an- 
tiche , e in Giovanni Villani , per quanto mi 
ricordo , più non si trovano : le altre « noi 
non facciamo altro » in che sieno da ripren- 
dere io non lo veggo. Ma se alcuno volesse o- 
stinarsi a dire , che Dante assolutamente con- 
danna il parlar Fiorentino, sempre è vero, che 
la sua condanna cade solamente sul parlare » 
che egli lasciò in Firenze, quando ne uscì fuo- 
ri: e non sopra quello, che incominciò ad usar- 
si dopo li sua partenza , per cui nel trecento 
quella Città acquistò V altissima gloria , che 
nessuno le potrà togliere giammai. « Hinc illae 
lacrymae» (T eren. Andria Se. 1. ver. ia6. ) 
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Quindi il Boccaccio, dopo la mclà del trecen- 
to, non credette di mancar di riverenza a Dan- 
te, a cui l'avea grandissima, nè di contradire 
all'opinione del suo maestro circa il principio 
di quel secolo , quando egli disse, che le sue 
novelle erano scritte in Fiorentin volgare , e 
quando nell* argomento del Filostrato asserì 
di avere scritto quel poema «nelmio Fioren- 
tino Linguaggio. » Se grandissima è Y autorità 
di Dante nella lingna sua, non è da dispregia- 
re quella del Boccaccio; e se questi ha det- 
to di avere scritta la Teseide in Latino , con 
ciò volle significare, che la sua lingua era 
il moderno Latino in Italia. 

L'altro luogo di Dante è nel cap. XVII. 
lib. I. della volgare Eloquenza: ove dà la ra- 
gione perchè quel suo volgare si chiami Illu- 
stre, tx E a questo modo (egli dice) nomi" 
riiamo gli uomini Illustri , ovvero perchè il- 
luminati di potenza sogliono con giustizia 
e carità gli altri illuminare , ovvero che ec- 
cellentemente ammaestrati eccellentemente 
ammaestrano s e il volgare di cui parliamo* 
innalzato è di magistero e di potenza , e in- 
nalza i suoi di potere e di gloria. E che 
sia di magisteri innalzato, si vede, essen- 
do egli di tanti rozzi vocaboli Italiani , di 
tante perplesse costruzioni, di tante difetti- 
ve pronunzie , di tanti contadineschi accew 
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ti , così egregio , così districato , così per' 
fetta , così ridotto , come Cino da Pistoja , 
e Vomico suo nelle loro canzoni dimostrano, » 
Poi dopo aver detto che questo volgare ha 
il poter dell'Eloquenza, e che sopra tutti i 
grandi innalza di onore chi lo possiede , con- 
chiude: « Quanto egli poi faccia i suoi fa- 
migliari gloriosi, noi stessi l'abbiam conoj 
sciuto , i quali per la dolcezza di questa 
gloria poniamo dopo le spalle il nostro esi- 
lio» Con queste parole Dante viene a dire 
quasi il medesimo che avea detto nel Pur- 
gatorio 

« Così ha tolto l'uno all'altro Guido 

m La gloria della lingua , e forse è nato 
« Chi l'uno e l'altro caccierà di nido, 
cioè si attribuisce la gloria d'aver sublimato il 
volgare ad essere la lingua illustre , ed aver 
fatto ciò col districarlo da' rozzi vocaboli Ita- 
liani, dalle perplesse costruzioni, dalle difet- 
tive pronunzie, da' contadineschi accenti . 
Dov'è ora la mescolanza di tutti i nostri dia- 
letti nel campo di Bologna? certamente egli 
non parla di mescolare, ma togliere e di- 
purgare , come già un' altra volta osservai . 
Ora questa operazione la fece Dante sopra tut- 
ti i volgari Italici j o sopra un solo? per emen- 
dare e purificare una lingua bisogna saperla 
perfettamente: e se Dante volea purificare tut- 
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ti i volgari <T Italia , Bisognata che tutti gli 
conoscesse perfettamente, e che parlasse bene 
il Piemontese, il Genovese, il Veneziano, il 
Bolognese , e tutti gli altri , e che andasse per 
tutta Italia districando questo volgare da un 
vocabolo rozzo , quello da una perplessa co- 
struzione ; uno dalle difettive pronunzie , un 
altro da' contadineschi accenti. Ma un voca- 
bolo , che in una lingua e grazioso ed elegan- 
te, in altra è un barbarismo: e così una co- 
struzione, che in un linguaggio è una bellez- 
za, in altro è un solecismo: una pronunzia , 
che suona bene nella bocca di un popolo, non 
Si può soffrire nella bocca dì un altro. Se uno 
scultore, volendo fere una bella statua, si met- 
tesse a lavorar dieci o dodici marmi di colori 
e di specie differenti, e levasse una scheg- 
gia da uno , una da un altro , e qui cavasse 
con lo scalpello per formare un occhio., là 
un altro , e in altro la bocca: e dove la testa , 
dove formasse le braccia , e così risecando da 
tutti, si pensasse di farne riuscire una figu- 
ra , ne potrebbe mai venire a capo? ma o- 
gni scultore piglia un marmo, e da quel- 
lo togliendo e ritogliendo , vi lavora tanto 
intorno , che il sasso prima informe diventa 
quella statua che egli avea figurata nella sua 
' mente. Così Dante non potea far altro che 
prendere fra i Volgari d'Italia quello che 



i34 

più gli piacesse, e intorno a quello -affati* 
carsi levandone i rozzi vocaboli Italiani f 
correggendo le pronunzie viziose, cacciane 
do fuori le perplesse costruzioni , e facendo 
tulto ciò che dice d'aver fatto. E con que? 
sto lavoro quel Volgare non diveniva un al- 
tro da quello che era , e non cangiava natu- 
ra , come il marmo lavorato dallo scultore è 
sempre lo stesso marmo: e come un uomo 
che #a rozzo e ignorante passa ad esser dotto 
e costumato , non perde la sua prima essen- 
za individuale : che se fosse così, Platone fan- 
ciullo, e Platone filosofo sarebbero due uomi- 
ni diversi. E generalmente la perfezione non 
altera la sostanza., ma la riduce al suo vero es- 
sere: solo il vizio la guasta, e può cangiarla in 
altra. E se Dante costretto da necessità intro- 
dusse in quel volgare , che egli perfezionava 
alcuni vocaboli di altre lingue; neppur ciò fa- 
cendo, lo trasmutava. Plauto usò molte voci 
puramente Greche, le quali gli scrittori se- 
guenti rifiutarono: nè perciò Plauto cessò di 
essere scrittore Latino. L apologista vuole, che 
Dante andasse in Francia per arricchire di 
Gallicismi il suo Poema; non per questo il 
suo poema è scritto in Francese. Prese in gran 
quantità parole dal Latino, e anche inte- 
ri versi fece di voci tutte Latine, e niun dis- 
se mai, che abbia scritta la Commedia in 
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Latino. Altri vogliono, che egli vi ponesse 
vocaboli Lombardi , Romagna oli , Napoletani 
e di altri popoli: e non perciò si può dire., 
che egli scrivesse in Lingua Lombarda, Ro- 
magnuola, Napoletana, ma pur in quella, 
nella quale prima elesse di scrivere. Ora qual 
sarà questa? il Boccaccio nel princìpio del- 
la vita di Dante {pag. am. ediz. di Fin 
1723) dice; « E scriverò in istilo assai umi- 
le, e leggiero; perocché più alto non mei pr& 
sta l'ingegno , e nel nostro Fiorentino idio- 
ma ; acciocché da quello , che egli usò nel* 
ia maggior parte delle sue opere, non di- 
scordi.»» E poco appresso {pagina 223.) « 
Questi fu quel Dante , il qual prima dovea 
al ritomo delle Muse sbandite d Italia a- 
prire la via. Per costui la chiarezza del Fio- 
rentino idioma é dimostrata. Per costui o- 
gni bellezza di volgar parlai sotto debiti nu- 
meri è regolata. » E poi (pag. 227) « Argo- 
mento a ciò prendendo dalle cose leggia- 
dramente nel Fiorentino idioma , e in rima 
e in laude della donna amata» supple « scrit- 
te » (pag. a58.) « Perché a comporre così 
grande , di sì alta materia, e sì notabile libro 
come è questa sua Commedia, nel Fioren- 
tino idioma si dispuose. » e {pag* 260) « Com- 
pose ancora uno comento in prosa in Fioren- 
tino volgare sopra tre delle sue Canzoni » E 
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parla poco dopo del libro della volgare elo- 
quenza; il qtial libro , benché gli fosse no- 
tissimo, come apparisce da quello cheldice, 
tutlavia non teme di asserir tante volte che 
Dante scrisse nell'Idioma Fiorentino: onde si 
vede, che il Boccaccio credeva aver Dante ap- 
punto emendati i difetti , che egli avea ripresi 
nel volgar Fiorentino. Finalmente nel Libr.XV 
della Genealogia parlando di Dante dice : « 
Qualìs fuevit incljlum ejus testatur opus 
quod sub titulo Comoediae rhjrthmis Fioren- 
tino idiomate mirabili artificio scripsit (i). » 
Se questo, che tante volle afferma il Boccac- 
cio , non è vero , convien dire , o che il Boc- 
caccio è bugiardo, o che non conoscesse nè il 
poema di Dante , ne la lingua Fiorentina. Il 
Landino dice lo stesso più volte : ma perchè 
al Landino alcuni forse non vorranno dar 
fede , benché dottissim'uomo fosse , citerò so- 
lo di lui un passo, che molto fa al propo- 
sito (Apologia di Dante e di Firenze , Vita 
e costumi del Poeta) « Fu il primo, che la 
lingua nostra patria insino a suoi tempi 

(i) 11 medesimo Boccaccio cosi s'esprime nella let- 
tera , colla quale accompagnò la Divina Comme- 
dia mandata in dono al Petrarca (Manni Illustrazio- 
ne del Decamerone pag. a5.) 

„ Nec Ubi sU durum versus vidisse Poeta* 

„ Exulis, ex patrio tuntum sermone sonoro*. „ 



Digitized by 



i$7 

rozza inesercitata e di copia e di eleganza 
molto nobilitò j e f ecela eulta ed ornata » 
e per lingua patria intende la Fiorentina, 
dicendo innanzi « Scrisse in lingua Fiorentina 
in prosa il convivo > e la vita nuova (1). » E 
i 

(i) All'autorità del Landino merita d'essere aggiun- 
ta quella di Giannozzo Marietti, uomo veraatissimo 
nelle lingue e nelle scienze, e scrittore degno di 
molta fede.* il quale nella vita di Dante pubblicata 
dal Mehus ha tra gli altri questo passo molto nota* 
bile (pag. 34. e seg.) „ Bavennae complures annos 
reliquum vitae <uae tempus ( Dantes ) commoratus 
no n nuli os sorte homines , egregiosque viros Poeticam 
egregie prae ceteris edocuit, compluresque egregio? 
praestantis in gonii viros materno sermone ita erudirti, 
ut nonnulli ex his vulgares, ut ajunt, non vulgares poe- 
tae haberentur. Nane suam materni sermonis poe- 
ticam hic noster Poeta primus apud Italos perpau- 
cis ante annis adinventam uno poene omnium con- 
sensu non secus nobilitava, quam aut Homerus graece 
apud Graecos,aut Virgilius latine apud Latinos quon- 
dam suam quisque apud suos illustraverit, Hicenim 
primus in hac sua Poetica Fiorentino idiomate prae 
eeteris egregie admodum nobilitato magnam huma- 
narum, et divinarum rerum cognitionem una voce 
omnium tra didisse perhibetur . 11 medesimo a car. 
37. sulla fine •* Fiorentino idiomate, et soluta ora- 
tione, et Carmine multa egregie composuit:„ E a car. 
45. »« Complura volumina bifariam conscripsit , quo- 
rum qua edam materne , quaedam vero latino sermone 
composuit ,,. Ma per. citare anco i non Fiorentini* il 
Filelfo r uno de' Filologi più grandi del «suo tempo « 



disprezzi pure chi vuole 3 Landino: ma quel- 
lo* che egli dice, è verissimo. Dante non 
potca, e non dovea perfezionare che la pro- 
pria lingua, la quale egli conoscea profon- 
damente come quella che parlò da' primi 
suoi anni in Firenze fino al suo esilio , e do- 
po non si può credere , che parlasse mai al- 
tra lingua. £ in questo fondava la sua glo- 
ria , e consolavasi dell'esilio, che egli avea 
fatta la sua lìngua la più bella d'Italia, e 
che tutti dovessero scrivere in quella; e forse 
sperava , che dovesse anche un tempo essere 
parlata generalmente , lasciando gli altri vol- 
gari alla più bassa plebe , il che non è avve- 
nuto : e con gran danno della nostra eloquen- 
za, perciocché sarebbe d'un grande aiuto a 



dopo aver ricordate l' opere di Dante conchiude cosi 
*• Haec fere sunt , quae sua dixit lingua, „ Vedi la 
lettera al lettore premessa dal Mehus alla Vita di Dan- 
te del M anetti pag. XXVI. Il Parini nella II. Parte 
de 'suoi Principj delle Belle Lettere ( a car. 159. voi. 
6. ) *' Dante . . . fu il primo che . . . osò scuotere il 
giogo venerato della barbara Latinità de* suoi tempi 
per levar di terra il per anco timido volgare dellq 
sua città • M II Galanti dopo le parole riportate di 
sopra soggiunge, che " il dialetto d* una piccola na- 
zione fu più fortunato , perchè ebbe nella fine del 
XII I. setolo Dante , e nel secolo seguente il Petrar- 
ca • ed il Boccaccio , che lo perfezionarono con le 
loro prose , e con le loro rime immortali . ft 
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scriver bene , se tutti dalle fasce cominciassi- 
mo a parlar in quella lingua , che gì' Italiani 
adottarono per le scritture. 

V Apologista (pag. 386. ) « Non prediche' 
remo quel lepido sogno di una lingua pio- 
vuta nella sola Firenze ed ivi a curva fron- 
te lambita da tutte V altre genti d J Italia. » 
Io vorrei , che 1' Apologista mi dicesse un 
poco , se anche è un lepido sogno , che Dan- 
te t il Petrarca , e il Boccaccio sieno Fio- 
rentini , e Fiorentini il Villani, il Passavan- 
ti , e gli altri . Ora questi che fanno quel 
sogno , non sognan già , che le genti d' I - 
tali a vengano a curva fronte a lambire la 
lingua alle mura di Firenze , o nell* Arno, 
ma che senza venire a Firenze , la lambi- 
scono negli scritti immortali di tre Fioren- 
tini % Dante , il Petrarca 3 e il Boccaccio, e 
degli altri . Ivi la lambì il Bembo , ivi an- 
che il Castiglione , il quale dice « che non 
volle obbligarsi alla consuetudine del par- 
lar Toscano d' oggidì , >» ma lambì assai be- 
ne il Petrarca , e il Boccaccio • Ivi la lam- 
bì T Ariosto e dicono 9 che venisse anche 
a lambirla in Firenze : ivi la lambì il Tasso. 
E che più ? anche per dir male della lin- 
gua Fiorentina è bisognato lambire un Fio- 
rentino . 

Ma non so come air Apologista viene ,il 
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medesimo lepido sogno , o se non é il me- 
desimo , siamo D . Ecco il sogno (pag. 44 a ) 
« E ragione è che i Fiorentini si rechino 
a gloria il bellissimo dialetto loro » Questa 
è la prima parte del sogno : la seconda è 
ancora più bella . « Dicasi pure 9 che ca- 
po di questa lingua è il Fiorentino dialet- 
to , che anche noi lo dicemmo . » E vera- 
mente in sogno si dice spesso ciò , che si 
dice vegliando . « Ma il capo senza il tron- 
co e le braccia non è persona . » Lo so an- 
ch' io , ma il tronco e le braccia debbono 
essere dello stesso animale : altrimenti 

« Humano capiti cervicem pictor equinamj » 
e se concede , che il dialetto Fiorentino è 
bellissimo , e che è il capo di questa lingua, 
gli bisogna concedere ancora , che è tutto 
il corpo : perciocché quale è il capo , tale 
è il corpo . » 

L' ultimo luogo di Dante è questo « Che 
V Illustre volgare è quello che in ciascuna 
città appare e che in niuna riposa — Che è 
di tutte le Città Italiane * /fo/i pare che 
sia di niuna » sopra al quale Y Apologista 
(pag, 4 2 9) adduce un lungo comento del 
Tiraboschi, e perciò mi par bene di esami- 
nar Dante nel comento di questo . eruditis- 
simo uomo. « Or di queste parole (dice il 
Tiraboschi) sembra difficile ad intendersi il 



senso . Conciossiachè , se è vero , come af 
ferma Dante , che non è città in Italia , in 
cui non si usi dialetto vizioso .... » 

Direi piuttosto rozzo e disadorno., ma che 
potea divenir bello ed ornalo , come qualun- 
que altra lingua. 

ce Questo suo volgare illustre onde sbucò 
egli mai , e qual patria ebbe ? Dante con- 
fessa che di esso hanno usato i poeti agogni 
provincia d'Italia . » Questo veramente ( die' 
egli ) hanno usato gl'illustri dottori che in 
Italia hanno fatti poemi in lingua volgare , 
cioè i Siciliani , i Pugliesi , i Toscani , i Ro- 
magnoli , i Lombardi e quelli della Marca 
Trivigiana, e della Marca d'Ancona. « Or 
come hanno essi potuto cospirare insieme a 
formare cotesto linguaggio ? Ad intendere 
questo passo di Dante convien riflettere al 
modo , con cui ogni lingua si viene forman* 
do: e a ristringerci a un esempio partico- 
lare , prendiamolo dalla Latina . I frammen- 
ti che ci sono rimasti de 1 più antichi scrit- 
tori, ci fan vedere quanto ella fosse a! loro 
tempi rozza e disadorna . Essi introduceva- 
no ne' loro scritti i popolari idiotismi . » 

Eccoci agli equivoci. Bisogna vedere , se 
questi popolari idiotismi erano contra la gra- 
matica , o se erano solamente modi di dire 
bassi e vili , che non si userebbero in un di- 
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scorso nobile, o in un serio poema. Come 
per esempio quando disse Dante « E lascia 
pur grattar dov' è la rogna . >» e « Non don- 
na di provincie ma ...» e altre parole an- 
cora più brutte, non peccò certo conlra la 
lingua , ma usò vocaboli bassi e plebei . E 
qual lingua è per quanto sia gentile, che 
non gli abbia ? 

« E i loro scritti perciò furono in un 
stile pedesti*e ed incolto. » 

Noi cerchiamo la formazione del linguag- 
gio, non lo stile che può essere pedestre ed 
incolto anche nella lingua più bella . 

w Ma quelli che venner dopo conoscendo 
bene quanto vizioso fosse cotal linguaggio, 
si dierono ad abbellirlo* ad ornarlo, ed a 
raddolcirlo. » 

Quanto appartiene alla lingua non potero- 
no fare che ridurla alle regole della gì ama- 
ti ca e dell' analogia : l' ornamento appartie- 
ne alla Rettorica . 

ce Nuove voci si aggiunsero: si cambiaro- 
no le desinenze : si cercò V armonìa: s'intro* 
dussetv grazie. » 

L' armonìa e le grazie sono doti degli 
scrittori , e nella lingua più armonica si può 
scrivere senza armonia e senza grazia , é non 
è lingua, che non abbia la sua armonia 6 
le sue grazie. 
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« Plauto e. Terenzio superarono Livio é 
Nevio. Lucrezio si lascio addietro Ennio . 
Virgilio, e Orazio e gli altri eleganti poe- 
ti del secolo d Augusto dierono alla lingua 
Latina l'ultima perfezione. » 

La perfezione può intendersi della lingua 
semplicemente, e perciò sopra questo mi 
fermerò alquanto più : e dirò primieramen- 
te, che questi nobilissimi autori coltivaro- 
no e perfezionarono in Roma la sola lingua 
del popolo Romano, e nulla toccarono gli 
altri dialetti, che erano allora nell'altre città 
e provincie d'Italia. E poi farò questa do- 
manda. Se Livio, Nevio, Plauto, Terenzio, 
Ennio e gli altri non fossero venuti a Roma, 
e rimanendo nelle loro patrie , avessero scrit- 
to ciascuno nel proprio dialetto, ne sareb- 
be risultata una medesima lingua , come ri- 
sultò, stando essi e scrivendo in Roma , o 
avrebbero perfezionato ciascuno il proprio 
dialetto? ma come è mai possibile , che die- 
ci o dodici o venti prosatori e poeti feri* 
vendo altri in Etruria , e perfezionando la 
lingua Etrusca, altri in Umbria la lingua 
Umbra , altri in Padova la lingua Patavi- 
na , altri nella Gallia Cisalpina la lingua 
Gallica , altri nella Campania la lingua 0- 
sca, altri in Roma la lingua Latina, venis- 
sero tutti a concordarsi nel dar perfezione 
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alla lingua Latina ? non ha già il Tiràboschi 
detto « Or come hanno essi potuto cospirare 
insieme a formare cotesto linguaggio ?» E 
della lingua Latina è chiaro come cospirarono; 
perciocché tutti quegli eccellenti scrittori ven- 
nero in Roma, e ivi gli uni dopo gli altri at- 
tesero a migliorar sempre più la .lingua , che 
si parlava e scriveasi in Roma , finche Y eb- 
bero ridotta all' ultima perfezione . £ chiaro 
io dico , in qual modo abbandonando costoro 
i proprj dialetti , per essere intesi s e per pia- 
cere al popolo Romano , si diedero tutti ad 
apprendere , e a scrivere la lingua Romana . 

ce Non altrimenti dovette avvenire della lin- 
gua Italiana . » 

Cioè dovette avvenire , che molti cospiras- 
sero a coltivare un linguaggio particolare di 
una Città , o di un popolo , e quello perfezio- 
nassero in modo, che tutti gli altri popoli Ita- 
liani adottassero quello, come divenuto più 
nobile per gli eccellenti scritti , che in esso 
erano stati composti . 

« Finch' ella non fu usata che nel parlar 
famigliare , ogni città ebbe il suo particolar 
dialetto ; e allora perciò non vi aveva una lin- 
gua che si potesse dir comune a tutta V /- 
tali a. » 

Tenet* bene a mente che « allora non vi 
aveva una lingua, che si potesse dir comune 
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a tutta V Italia, » Ora sentiamo ciò, che sog- 
giunge immediatamente il Tiraboschi . 

et Ma poiché cominciassi ascrivere e a par- 
lare co* posteri, si cominciò ancora ad ornar- 
la, e a ripulirla . » 

Quale? domando io. La lingua comune? ma 
se allora non vi avea lingua comune. Come po- 
lca n ripulire ed ornare una lingua, che anco- 
ra non era? dunque ciascuno dovea scrivere 
nel proprio dialetto . Così nello slesso tempo 
seri veano i Provenzali nel dialetto Limosino , 
e i Francesi nel dialetto Picardo , che poi fu 
chiamato lingua Francese , e divenne comu- 
ne , oscurando il Provenzale e gli altri dialet- 
ti. Cosi il dialetto Castigliano fu adottato da- 
gli altri Spagnuoli : ma i Portoghesi ritennero 
un antico dialetto, nel quale perseverarono a 
scrivere, e fu scritto il poema del famoso Ca- 
moens : e in Germania si scrive ancora in due 
dialetti diversi , e abbiamo una bella Disser- 
tazione dell' illustre Michaelis « De ea Ger> 
mania? dialecto, qua in sacris faciundis, at- 
aue in scribendis libris utimur. » Onde sem- 
pre più si conferma, che ogni lingua comin- 
cia dall' esser dialetto, e diventa comune 
per adozione di altri popoli . 

« Di qualunque città e di qualunque pro- 
vincia fossero coloro che furono i primi ad 
aprire agli altri la via , essi pensamno cer- 
io 



i46 

tornente che maggior diligenza doveasi usa* 
re nello scrivere che nel parlare . » 

Anche chi scrive in lingua Milanese , e in 
lingua Genovese , o in Veneziana pensa certa- 
mente , che maggior diligenza debba usarsi 
nello scrivere che nel parlare . 

« Si sforzarono perciò di toglierne guanto 
più fosse possibile ogni asprezza , e di ren- 
derla, come meglio sapessero, elegante e 
graziosa. » 

Cosi fanno i Genovesi , i Veneziani , i Pie- 
montesi nel proprio linguaggio*, quando scri- 
vono in esso, e così dovean fare tutti gì* Ita- 
liani ne' loro volgari , quando « non vi avea 
una lingua, che si potesse dir comune a tut- 
ta Italia ». 

« Io credo certo che se avessimo i primi 
saggi , che furono scritti di lingua Italiana, 
noi vi vedremmo non poche vestigia del dia- 
letto di quelle città , in cui essi furono 
scritti. » 

Abbiamo la Cronica di Matteo Spinello in 
dialetto puro Napoletano , o Pugliese , abbia- 
mo antiche poesie in puro volgare Siciliano . 
« / V eneziani autori di Croniche citati dal 
Foscarini hanno usato il loro volgare: e così 
fecero i loro viaggiatori » Queste sono parole 
dell'egregio Sig. Marchese Cesare Lucchesini, 
{Illustrazione delle lingue, parte i. pag.^o) 
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il quale godo di vedere , che dice in poche 
parole ciò, che io con tante m'ingegno di ri- 
durre ad evidenza , e spero di averlo fatto. 
. « Ma questi saggi frattanto passando nel- 
le altrui mani eccitarono altri ad andare an- 
cor più oltre: » 

: Questi saggi erano fatti ne'dialetti particola- 
ri , perchè non e* era ancora la lingua comu- 
ne , onde non poteano che eccitar gli altri ad 
andar più oltre in ciascun dialetto particolare. 

« / secondi scrittori furono migliori de* 
primi: i terzi andarono avanti a secondi: 
e si venne finalmente a formare una lingua 
piena di eleganza e di vezzi quale or V ab- 
biamo, » 

Con questo processo veniansi a formare va- 
rie lingue piene di eleganza e di vezzi . Per- 
ciocché , se ancora non era una lingua comu- 
ne , e ciascuno coltivava il suo dialetto, non 
potea mai riuscire una lingua sola piena di 
eleganza e di vezzi . 

« In tal maniera parmi d'avere spiegata 
V origine della lingua Italiana . » 

Ma non ha sciolta la quistione « onde sbu- 
cò egli mai, e come hanno potuto cospirare 
insieme a formare cotesto linguaggio?» Nel- 
la lingua Latina ha spiegato ottimamente on- 
de sbucò , e come cospirarono a formarla: on- 
de poi quella lingua divenne comune a tutu 
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Italia, e a gran parte dell' Imperio Romano: 
e perciò conviene cercare un altro Lazio, e un* 
altra Roma: ove cospirassero molti eccellenti 
scrittori a render terso il linguaggio di que- 
sta , che poi adottato dalle altre città divenis- 
se comune. Questa seconda Roma è nel fatto 
della lingua più mirabile ancora dell'antica : 
poiché in quella molti forestieri divenuti Ro- 
mani cospirarono con gli uomini, che ivi cran- 
iali e cresciuti, e in questa i soli cittadini fe* 
cero tutto. E che essi lavorassero intorno alla 
lingua propria e natia , si vede dal grande a- 
fnore, che ad essa portavano : perciocché nel 
trecento pochissimo scrissero in Latino: e mi 
fa gran maraviglia il pensare quanti libri com- 
posero , quanti ne recarono in volgare. Onde 
io credo, che se il Petrarca fosse vivuto in 
Firenze col Boccaccio amico suo, vinto dall' 
esempio comune non avrebbe scritte tante o- 
pere in Latino, come fece vivendo fra le al- 
tre genti, fra le quali era in pregio unicamen- 
te la lingua Latina. 

Ma che diremo dell'acerbo rimprovero che 
fa l'Apologista a' Fiorentini del 4oo (pag. 347) 
dicendo che ce gt ignoranti giacendosi col- 
la plebaglia impazzavano con quella : e cor- 
rompevano vocaboli , forme , costruzioni e 
tutto ?» e aggiunge {pag. 049.) « ecco non- 
dimcno caduto quel trono nel quattrocento ... 
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e la Crusca (pag. 35o) gìttb via la maggior 
parte di que libri Toscani del 4oo, e li di* 
dichiarò sconci e pieni d'ogni barbarie . » E 
tra questi massimamente accusa il Morgan- 
te (pag. 348) con le parole di Bartolommeo 
Scali al Poliziano. Ma come ha potuto egli 
sapere , qual fosse in quel secolo il linguag- 
gio della plebaglia , e ancorché avesse potu- 
to saper ciò, che importa? io credo , che la 
plebaglia parlasse allora presso a poco nel mo- 
do che parla ora. Ma la lingua delle persone 
civili è ben diversa da quella , e tale anches- 
ser dovea nel quattrocento , e non molto di- 
versa da quella del secolo antecedente, poi- 
ché in Firenze non eran venute a dimorar 
genti straniere, né alcuna di quelle sciagure 
avvenuta era , per cui si mutano le lingue de' 
popoli . Solamente l'amore della lingua Fio- 
rentina diede luogo in quel tempo all' amore 
dellaLatina e della Greca.ondc si volsero tutti 
a studiare gli scrittori di quelle lingue. Molti 
Greci vennero a Firenze accolti con grande 
affezione da Cosimo Padre della patria: si rac- 
colsero libri Latini e Greci , e si posero i fon- 
damenti di tutta la moderna letteratura d'Eu- 
ropa. In quel secolo ebbe Firenze tre al- 
tri uomini veramente maravigliosi Lorenzo il 
Magnifico, Angelo Poliziano, e Marsilio Fici- 
no, il quale sopra un antico manuscrilto 
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Greco fece la traduzione di Platone in Lat- 
tino , che noi appena con tanti aiuti di co* 
mentatori e di Lesbici possiamo intendere, 
ed egli lo interpetrò; e la sua interpetrazio- 
ne è la migliore, che abbiamo. Come adun- 
que non è degno di riverenza e di ammi- 
razione quel secolo? « La Crusca gittb via la 
maggior parte degli scrittori d'allora e li 
dichiaro sconci , e pieni di barbarie. » Qua- 
li sono questi Scrittori e dove gli dichiarò 
sconci? forse questo fece, non citandogli? 
ma la Crusca non citò tutti gli scrittori Fio- 
rentini, e molti anche buoni tralasciò di ci- 
tare. E per dimostrare, che la lingua era 
allora divenuta quasi barbara, bisognerebbe 
provare, che coloro scriveano come parla- 
vano. Ma invece è da credere, che scrisse- 
ro male per volersi troppo scostare dal discor- 
so familiare e per affettazione , la quale è la 
più gran nemica dello scriver bene . Del 
Morgante non mi pare che pensi tanto ma- 
le il Gravina, (1) e veggo, che mollo si va 
ristampando nelle altre Città d'Italia. In quel 

(i) Luigi Pulci è posto dal Parini tra quelli „ che 
richiamarono alla pristina purità ed eleganza la To- 
scana lingua „ e ciò fece „ col suo poema del Mor- 
gante , nel quale raccolse tutte si può dire le bellezze 
ingenue, e familiari della volgare lingua. „ nella 
II. parte dei Principi già citati pag. i8a. 
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secolo i Fiorentini o non iscriveano nella 
lor lingua, o non iscriveano puramente, ma 
dipingeano., architettavano, scolpivano eccel- 
lentemente, e promoveano l'erudizione e le 
scienze: onde si può ben perdonare a Firenze, 
se intenta ad altri studj, e già sicura della glo- 
ria della lingua , cercava altra gloria, e la co- 
mune utilità delle scienze e delle arti. Anche 
in Francia la lingua allorché era vicina alla sua 
perfezione parve retrocedere verso la barba- 
rie nel rinascimento delle lettere: e nel seco- 
lo seguente divenne materia d'emulazione agli 
altri popoli. E tornando a Firenze, come Atene 
ebbe due dialetti; l'uno antico, e l'altro nuo- 
vo, cosi ebbe l'Atene Italiana. Il primo dia- 
letto è quello del trecento , il secondo del 
cinquecento , e come tre furono i sommi nel 
primo , così furono anche tre nel secondo » 
il Guicciardini, il Machiavello , il Galileo. 1 
Termino con due parole sopra quello, 
che dice il Muratori nel Libro III della Per- 
fetta Poesia, citato dall'Apologista (pag. 4^1-) 
ce In niuna delle favelle volgari consiste il 
vero ed eccellente parlar d' Italia; doveri- 
do questo essere comune e privo di difetti. 
Le quali due condizioni non si verificano in 
alcun volgare parlar d' Italia , e neppure in 
quello de' Toscani. » Dunque dico io, il ve- 
ro ed eccellente parlar di Italia, se non è 
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di alcuna Città, è una lingua moria: e se è 

morta, come comune? anzi è una lingua non 
solo morta , ma che non è mai stata al mon- 
do: perciocché se non è in nessun volgar 
parlare d'Italia, a voler che sia in qualche 
parte, esser dee negli Scrittori: ma non è 
negli scrittori, poiché si richiede, che sia 
privo di difetti : e nessuno Scrittore è pri- 
vo di difetti , né il Petrarca nelle rime del 
quale « sono sparsi alcuni vocaboli che og- 
gidì non sarebbero molto approvati o tolle- 
rati » come dice il Muratori (ivi pag. 127 ), 
molto meno Dante , il Villani , il Crescenzi e 
il Boccaccio, secondo il medesimo: dunque 
il vero ed eccellente linguaggio d'Italia non 
è nel Petrarca, né in Dante, nè nel Boccac- 
cio; e se non é in quelli, in quali altri sarà? 
dunque non è , nè mai è stato al mondo. Per- 
chè dunque affaticarci tanto? non voglio più 
scrivere. Addio. 



FINE. 
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